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MI Questo numero — ben- 
chè anche questa settimana il la- 
voro sia stato inceppato da una 
balorda giornata di sciopero 
— è di 32 pagine oltre la co- 
perta, vale a dire di 8 pagine più 


del solito e senza aumento nel 
prezzo di vendita. Contiene 66 
incisioni e rispecchia tutti gli 
avvenimenti italiani ed esteri 
di qualche importanza — în 
prima linea naturalmente la 


in 


Trip litania. Le 8 pagine 


meno del numero scorso sono 
dunque largamente compensate 
— anche per i non abbonati — 
con questo, che è di straordina- 


ria ricchezza e varietà. "30Q 
(Pa RE 


Tomico vicostiluente del sistema nervoso” 


er quanto riguarda i ginochi, eccetto per gli scao- 


i, rivolgersi al signor A. TEDESCHI (per l'ILLUSTRA- 
ZIONE ITALIANA), Via Mario Pagano, 65. 


Ivetica di 


SCACCHI 
Proscema N. 1773 di L. Durer. 


Linzog 0ION 


BIANCO, 
Il Bianco col tratto matta in due mosse, 


Soluzione del Problema N. 1769; 


(cHOCHOLOVE) 
BIANCO. sERO, 
1 p e6xd5 

2 R ed-fr 

8 p g2-g4 matta e varianti, 


Soluzione del Problema N, 1770; 
(UVENTUS) 


miANCO. seno 
10 d6-c4 1 R g4xhb 
2 D b7-hi7+ 2 R hb-g4 
BC0c 5 matta e varianti, 
Solutori: Si 

Brescia; 


ol 
G. San Remo; Beltrami Ercole, Mil 
A: Luoca, 

Circolo Quintino, Cavarzere; Circolo Scaschi, Mira 
Veneta; Caffè della Borsa, Lonigo ; Crestana Gaetano, 
Schio ; Uabib (o Caid?), Livorno; Casalini Ang. Roma: 

Domao J. Graz ; Durazzo Agostino, Pegli ; Dilettanti 
Café do la gare, Rapallo, 

Franzi Ceron! Giacometti, Brisighella; Fiano Mar- 
cello, Roma; Fabroni Periole, Sacile. 

Giordano V. Venezia; Golzo, capitano d'artiglieria, 
Piacenza ; Grimo (Ciroolo) Literario, Lisbona: Galla 
tati avy.'A. Faenza; Giuliani dottor Luigi, Mazzura 

le] Val 

N. Hulss, Milano; Hingerl prof. M, Schio, 

Luochesi i 


astò G. B. Bagnoli di Sopra, 
Suscardo dott: Gaetano, Bekio. 
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L'ITALIA IN TRIPOLITANIA. 


| alto della squadra sarda a Tripoli nel 1825. — L'immane disastro della corazzata “Liberté 
| della bellezza romana (16 ritr.). — La Tipografia 
artistici del ponte Umberto I sul Po a Torino. — Dopo il furto 


Corriere (L'ora di Tripoli. La profezia di Crispi! La Patria, e l’aberrazione dei socialisti. Il di- 
sastro della “Liberté ,, Un autobus nella Senna e l’eroismo di un prete. I tre milioni di Carnegie 
per il valore civilo in Italia), di Spectator. — La Tripolitania e il governo ottomano, di Maurizio 
Galli. — La settimana nazionalista a Roma, note di Gualtiero Castellini. — Storia @ vita, Mario 


Capolago. — La guerra 


Carrara. — La à d 
bey, dep. di Tripoli; Costantino Contoyannis, 
forze reazionarie persiane. — ‘| Zeki be, 


% 


Trombini G. U. 


ano ; Tornovo 8, Gerace, 
fogna: Valcamonica G. B. Roma. 


Dirigere le domande alla Sezione Scacchistica 


dell’ IMustrazione Italiana, in Milano, 
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Anagramma. (7 
ORE NOSTALGIORE 1 


Quando son solo nella stanza mia 
E seguo il giorno lento a declinar, 
In quel primiero di melanconia 
Il ricordo di te mi fa sognar. 
E del mio cuor la tetra nostalgia 
Per poco sol vorrei dimenticar; 
Penso che in me non vive l'armonia 
Che pel desìo di piangere e pregar. 
Penso, e nel triste vuoto, che circonda 
L'anima gonfia d’amarezza due, 
Vinto mi prostro, e non ne so il perchè; 
E dolcemente l'estasi m’ inonda 
Nell’ ideal delle bellezze tue, 
Sento che soffro e vivo sol per tel... 


Carlo Galeno Costi. 


Soiarada alterna incatenata, 
AURORE DELLA VITA. 


Nel seno della madre, in lunga stretta, 
Ella mirava le morenti stelle 
E sorrideva alle +#4%+#% belle, 
Alle carezze della sua diletta : 

Buoni fratelli, piccole sorelle, 
Quando per voi soavemente eletta 
L'illusione fugge preconcetta, 
Mirate sempre alle lontane ancelle. 

E, voi, madri, se al cuore stringerete 
D'un #+4*%%%e®® la testina bionda, 
Certo beate al mondo salirete, 

Dove «#»** d'ambrosia rifeconda 
Gli eterni fior delle anime più liete 
E in un fascino d’oro il sol circonda. 


Carlo Galeno Costi. 


» — La regina e le principesse 
civile in Persia. — I colossali gruppi 
della “Gioconda,, (inchiesta artistica dell’//ustrazione Italiana). 


grande medaglia del Cinquantenario. — Rermarri: L'amm. Augusto 

cassiere del consolato greco; Salar-ed-Dowleh, capo dell; 
Archad-ed-Dowleh, generale dell'ex-Scià; 
Giuseppe Mazzini, Alessandro Repetti e Luigi Dottesio, — La Settimana. Scacchi è giuochi, 


Aubry; Sadik 


Arabì Pas 


Frase doppia. 
MOMENTO CRITICO). 
AREA E 


FERRI T A 


Debbo finire per domani il giuoco 
E ho fatto appena, appena una terzina, 
Nè il tema posso ripigliar per poco, 

. Chè a distogliermi vien la birichina, 
Proprio nel punto che la dura rima 
Il tema segue alfine della prima. 

La presenza di lei, stretto al dovere, 
Evitare potrei, per l'opra mia, 
Ma un guardo sol delle sue perle austere 
Mi chiama a lei d'amore e cortesia. 
È meglio non pensar, quindi, al giornale, 
Piuttosto che prim’ altro... per totale... 


Carlo Galeno Costi. 


Sciarade. 
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Prim'è secondo, il nuovo professore — 
dice Pierino a' compagnetti suoi — 
è uomo di grandissimo rigore, 
tutto con tutti. Poveretti noi! 
L'un inter è in verità; 
l’altro poi non ha metà ; 
e l’intier saper farà 
a colui che non saprà 
quel ch'alcun detto gli avrà. 
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IL FASCINO DELL’ARTE E DELLA STORIA À 
HÒTEL ROVAL DA- | et sg Hi 
NIELI, di lusso, sul Canal «Sa :D 
Grande a fianco del Palazzo do $ 
Ducale. Numerosi apparta- ) 
menti e camere con bagno, Uf n 
ficio Biglietti e spedizione ba- È 
gagli in Albergo. è 
GRAND HOTEL, di lusso. ti 
Nel centro del Canal Grande. 4 
Vasta terrazza. Nuovi appar 
tamenti e camere da bagno. 
HOTEL REGINA (Rome | 
& Suisse), di prim'ordine sul 
Canal Grande. Comfort mo- 
derno. Prezzi moderati. 
GRAND HOTEL VIT. 
TORIA, di famiglia. Posi 
zione centralissima. Ogni com 
fort. Omnibus alla Stazione. 
HOTEL BEAU RIVA. 
GE, sul Bacino di S. Marco. 
Indicatissimo per lunghi sog- 
giorni. Prezzi modici. 
Veduta dell'Hitel*Royal Danteti. S A 
LIDO (VENEZIA) — | 
EXCELSIOR PALACE, 
(LUIGI STEINSCHNEIDER, direttore,) 
di lusso, in riva al mare, con spiag: 
gia. propria e capanne riservate. 
oo camere con toilette e bagno. 
Faie e giardino pensile. Auto 
mobili. Sports. Tiro al piccione. È: 
Golf, Lawn-Tennis, Skating. - È 
Aperto tutto l’anno. -— È 
GRAND CAsINO. KURSAAL » 
GRAND HOTEL DES 4 
BAIN Ss, di prim'ordine, sul da 
mare. Vastissimo parco con pi È 
neta. Appartamenti e camere con o) 
bagno. Capanne riservate sulla i: 
spiaggia. Tennis. Automobili. ! 
‘HOTELVILLA REGINA, Ssi 
di prim'ordine, sul Grande Viale (RE 
di Tiso. Vasto giardino. Comfort 3 
moderno. 
GRAND HOTEL LIDO, 
di famiglia, Posizione incantevole 
i di fronte a Venezia. Comfort mo- È 
CARA A derno. Vasto giardino con ville. Li 
GRANDE STABILIMENTO DI BAGNI CON MILLE CAMERINI E SETTECENTO CAPANNE LUNGO LA SPIAGGIA 
Istituto Kinesiterapico e di cure fisiche RR]. 
Lance automobili alla Stazione di Venezia e al Garage Reale di Mestre. » 
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ITALIANA 


LA GRANDE MEDAGLIA DEL CINQUANTENARIO. 


il Cinquantenario del Regno d' 

del comm. Federico Johnson, 

che merita veramente l'onore di ui 
che i 


a medaglia di Luigi Filippo per la ferr 
gi a Bruxelles, quelle di Carlo Alberto per il monumento ad 
liberto e per il ponte sul ia, quelle inando AI di N 

fo, sono tutte grand 120 millimeti 
illustriamo. È superfluo des: 
torio anuele II e Vittori 


NERNZNY E to 
M. BLERIOT, 


il famoso aviatore, apprezza la 
comodità colla quale egli può 
radersi gruzie all’uso del Rasoio 
di Sicurezza AutoStrop : 


“I progressi raggiunti nella locomozione 


nerenigrazieni 
CHptii > 
e. 


monoplano, 
non sono paragonabili che a quelli ottenuti 
nell'arte di radersi grazie al Rasoio 
AutoStrop® 


Grazie all'uso del 
SO 
RASOIO 


questo tecnico dell'aviazione è divenuto un tecnico dell'arte di radersi. 
Adoperando il Rasoio di Sicurezza AutoStrop voi potete diventare 
abilissimi nell'arte di radervi, giacchè l'AutoStrop, colla sua affilatura 
automatica, fa di voi un affilatore di rasoi emerito. Ripassarel’AutoStrop 
è cosa altrettanto facile come pulirlo, non richiedendo esso alcuna 
smontatura nè cambiamento di lama. 


Un Rasoio di Sicitezza AutoStrop, senza 
con quadrupla placcatura in argento, 2 altre 
vi e * spese. 


12 lame ed un cuojo di cavallo per 
ripassare: iltutto'in elegante astuccio 
di pelle 


Marx e C., Coltellerie Riunite, 
Caslino d'Erba 
Unico deposito per la vendita 
all'ingrosso in Italia. 
O presso tutti i buoni negozi del genere. 
‘AvroStroP SareTY Razor Co., LD; 
61, New Oxford St., London, W.C. 
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ld 


lia per 
Ilimetri, ma non 
ne furono solamente 


è 


PITTI TIT IR iL 


d'alloro e dalle due date sto: XI - McMxI; e all'esergo l'epigrafe 
Hl Regno d'Italia sogno di martiri - per ‘volere di popolo per lealtà di Re 
- in Torino proclamato - con Roma ‘Capitale - nelle feste di progr i 
pace = il primo cinquantenario - celebra. Nel verso corre în gi 
mente modellata da Giannino Castiglioni e mirabilmente 
Cappuccio, un: i 
sione della C: 
nel campo sta l': 
tali del Regno, Torino (mu 
campo è chiuso da 
si rinnova - forna g 
dal ciel nuova. Feli 
i primi due ese 
vissimo la 


auda, poggiante sugli. stemmi delle tre capi- 


progenie discende 
pirazi l'esecuzione. Il Re, che ebbe 
di questa medaglia eccezionale, espresse in modo vi- 
ione» 


semp 
1a soddisfi 


PADOVA 
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LA SPEDIZIONE ITALIANA IN TRIPOLITANIA. 


[Riproduzione vietata], L'ammiraglio Augusto Aubry che ha l'alto comando delle squadre riunite nelle acque di 


Tripoli, Dis. di G\ Amato, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L’ASSALTO DELLA SQUADRA SARDA A TRIPOLI 


NEL 1825. 


Il quadro che è riprodotto qui sopra, e figura, se 
non erriamo, nella reale Armeria di Torino, fu di- 
pinto dal Tanneur, e ricorda una brillante impresa 
contro Tripoli avvenuta nel 1825 per opera della 
squadra navale sarda, fatto che merita, in questi 
giorni, di essere rievocato. 

Tripoli, allora, era convegno ed arsenale generale 
dei terribili legni da preda arabi che correvano i 
mari e facevano prigionieri i cristiani che poi in 
Tripoli erano ferocemente torturati e tenuti schiavi. 

Per ovviare a pro dei sudditi 
Vittorio Emanuele I aveva, intermediari gl’ 
stipulato trattato di amicizia con Sidi Jusuf 
mandi, pascià e bey della Reggenza di Tripoli il 
29. aprile 1816, obbligandosi costui ad accogliere in 
Tripoli un console del Re di Sardegna, obbligan- 
dosi il Re a pagare al bey 4000 piastre ogni volta 
che il console venisse cambiato. 


Nel 1825 il cavaliere Foux, regio console generale 
sardo a Corfù, venne mandato 
Tripol 


rovvisoriamente a 
a farvi le veci del console generale Parodi, 
‘o in congedo per motivi di salute. Il bey, che 
non aveva tralasciato di usare scortesie al Parodi, 
pensò che non sarebbe più tornato, e pretese dal 
Foux le 4000 piastre di regalia; e poichè il Foux 
fifiutava, egli lo costrinse a rilasciargli subito una 
tratta per 1000 piastre. 

Il governo sardo, regnando Carlo Felice, si dolse 
della pretesa del bey, ma per non esporre il Foux 

giori angherie, disse che pagherebbe la tratta, 
‘hiarando però che consideravala un acconto sulla 
futura regalia che capitasse di dover pagare. Ma il 
AAA avvera i FO A 
firmare altre sei cambiali di 500 piastre ciascuna. 

Carlo Felice allora. ordinò che venissero prote- 
state quelle sei cambiali, e che una squadra na- 
vale sarda riconducesse il console generale Pa- 
rodi a Tripoli. Il bey andò in fu fece abbassare 
la bandiera sarda del consolato; sequestrò navy 
mercantili sarde e mercanzie, e se il Foux non ci 
rimise la pelle, si dovette al console inglese. Si 
narra che all’udire tutto ciò re Carlo Felice escla- 
masse: «la caparbiètà turca non si vince che con 
la forza!...» L'11 settembre 1825 partì da Genova 
la divisione navale, composta della fregata Com- 
mercio, capitano Sivori, della corvetta 7rifore, 
pitano Zicavo, del brick Nereide, capitano Villar: 
Si sarebbe poi unita alla divisione la fregata Maria 
Cristina capitano Serra, che trovavasi a Tunisi, e 


(Dal dipinto del Tanneur, incisione del 1840; colle. 


l'avrebbe raggiunta la Maria Teresa che era în 
allestimento in Geno Aveva il comando della 


divisione, il capitano Sivori, 
Il 23 settembre la divisione era a Tunisi: il 25 
a Tripoli: la corvetta 7rifore, la bandiera 


parlamentaria, portò dispacci al vice-console. Il bey 
— Jusuf Pas imponeva per la conciliazione 
enormi condizioni: fra F ltro chiedeva fosse annul- 
lato il trattato del 1816. Sivori, per tutta risposta, 
pregò il Console inglese di prendere sotto la sua 
protezione i sudditi nazionali, e notificò che «se 
«entro quattro ore, non una di più, non riceve 
«proposizioni accettabili, avrebbe incominciato le 
. E si ritirò a bordo. Passarono le quattro 

la risposta, 
plicò a trovare il modo di effettuare 
co che potesse offrire es vorevole. Sa- 
peva che il porto di Tripoli non a una profon- 
dità regolare, oltre ad avere un ingresso angusto 
e pericoloso senza piloti pratici. La scogliera pa- 
rallela alla costa, che forma il mata 
con due forti Nuovo e Spagnuolo. Sulla spiaggia 
stavano i forti /nglese ed Olandese; più batterie 
alla scogliera ed È ia per difendere l’in- 
gresso con fuochi 

Sivori pensò di avvicinarsi il più possibile colle 
navi e combinare un arduo colpo di mano. Un 
brick, due golette, due o tre sciabecchi compone- 
vano la flottiglia tripolina, che si credeva sicura 
in quel porto. Sivori si decise ad un colpo di mano 
notturno. Rinforzò gli equipaggi delle imbarcazioni. 
Affidò la direzione dell'impresa al tenente di va- 
scello Giorgio Mameli — padre di Goffredo. 

Dalla pi vedendo le navi sarde appressarsi, 
i tripolini cominciarono un fuoco generale d 
i forti e batterie con l'intenzione di impaw 
nemico, ma ottennero un ben di 0 effetto, poichè 
la squadra potè rileva 
fuoco. Il tiro continuò 

Tutte le imbarcazioni 
la Nereide, che sola doveva scortarle. Tu 

i erano esaltati. Quando furono tutti pront 
lancie e le palischerme, armate le prime di un can- 
noncino e le altre con una caronada, furono for- 
mate in tre divisioni di tre legni ciascuno. La 
ma, comandata dal sottotenente di vascello, Mill 
lire, colla guardia marina Carlo Persano, era desti 
nata all'assalto del brz la seconda diretta dal 
sottotenente di vascello Emilio Peletta, col sottote- 


‘one Comandini). 


nente Bargagli, doveva mettere fuoco alle due golette; 
la terza diretta dal sottotenente di vascello Ghigi, 
colla guardia marina Tholosano, aveva ordine di 
portarsi verso il cantiere e la porta della dogana, 
investire i legnetti, e far fronte ai sofdati di guardia. 

Ad un'ora dopo mezzanotte, tutte le imbarcazioni 
si avanzarono in silenzio verso il porto nell'ordine 
stabilito e scortate dalla Nereide. , Mame! una 
lancia separata sorvegliava il movimento, pronto 
ad accorrere in soccoi 

Alle ore 2.30 la spedizione era già sotto il fuoco 
della batteria all'entrata del porto, allorchè la sen- 
tinella si accorse del movimento, e gridò «all'armi!». 
Seguì un fuoco generale delle fortificazioni, dei mo- 
schetti dei bastimenti, delle guardie e dei beduini 
accampati sulla spiaggia vicino alla muraglia. Ma- 
meli ben lungi dall'essere sbigottito, fece far forza 
di remi, e ad onta della mitraglia, in cinque mi- 
nuti fu a portata di assalire il brick seguito dalla 
prima divisione. Una scarica, a tiro di pistola delle 
bocche da fuoco della sua imbarcazione e l'impeto 
dell'assalto che sì operò all'istanté, lo resero pa- 
drone di quel bastimento, dopo di averne ucciso il 
capitano, gli ufficiali ed alcuni uomini dell'equipag- 
gio, essendosi gli altri gettati in mare, Egli vi fece 
tosto appiccare il fuoco. La seconda divisione con 
non minore ardimento erasi portata all'assalto delle 
golette, e fattasene padrona, vi aveva appiccato il 
fuoco non essendo possibile rimorchiarle fuori. Alle 
3,30 il k e le golette erano in fiamme. 

La terza divisione sì era portata verso il cantiere 
e la porta della dogana, sostenendo vigorosamente 
il fuoco della fortezza e delle truppe del porto. 
Assalendo poi queste a corpo a corpo, le sbara- 
gliò. Una parte, scesa a ter si portava al 
tiere, ma fu arrestata un ostacolo impreveduto 
di località, che garantiva il cantiere da un colpo 
di mano. Senza tale ostacolo insuperabile, il can- 
tiere sarebbe stato incendiato e il Bey avrebbe avuto 
a dolersi di una perdita molto più grave. 

Ma bastò la lezione datagli a far sì che rinun- 
ziasse ad ogni pretesa; fu mantenuto nella sua in- 
tegrità il trattato del 1816; e lo stesso giorno la 
bandiera del Re di Sardegna, issata sulla ‘casa del 
regio consolato, fu salutata da cinquanta colpi spa- 
rati dai cannoni del Bey di Tripoli. 

Oltre che dal quadro qui riprodotto, l’avveni- 
mento è ‘dato da una medaglia — non uffi 
ciale — fatta coniare anni dopo in Genova. 
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Questo numero è di 32 pagine oltre la co- 
perta, e viene a compensare, con 8 pagine 
în più, le 8 in meno del numero scorso, che 
dovettero venire soppresse, causa lo sciopero 
generale degli addetti alle arti grafiche. 

Nello stesso tempo abbiamo il piacere di 
annunziare che sino da lunedì è partito alla 
volta di Tripoli 77 nostro Aldo Molinari, 
che seguirà le mosse delle navi e delle truppe 
italiane sulla costa tripolina e invierà esclu- 
sivamente all'Ivustrazione Traiana foto- 
grafie e disegni delle operazioni che ivi si 
andranno svolgendo. 


CORRIERE. 


L'ora di Tripoli. La profezia di Crispi! 
La Patria, e l'aberrazione dei socialisti. 
Il disastro della Liberté. Un auto-bus nella 
Senna e l'eroismo di un prete. 1 tre milioni 
di Carnegie per il valore civile in Italia. 


È l'ora di Tripoli. 

Non dico questo per rubare il titolo all’at- 
teso volume di attualità dell'amico Enrico 
Corradini, che sta per uscire. Ma se non è 
questa l'ora di Tripoli, se non è questa l'ora 
in cui l'Italia riuscirà, finalmente, ad assi 
rarsi l'influenza e la prevalenza d’interess 
suoi nel lembo di terra dell’Africa del Nord 
non ancora sottrattole da altre influenze eu- 
ropee, non so vedere quando quest'ora mai 
più suonerà. 

Sì, certo, vi sono delle inesplicabili con- 
traddizioni e delle lacune nella condotta del 
governo di Giolitti, Sì, certo, il paese non ha 
dal governo tutti gli elementi necessari a 
formarsi una chiara visione di una situazione 
intricata e, fors'anche, pericolosa. Ma oramai 
le cose sono a tal punto, che le pedine mosse 
impegnano a vincere la partita. Se si vincerà 
senza dover ricorrere alle armi, tanto meglio ; 
ma vincere bisogna. 

La Tripolitania ?!... I lettori ne troveranno 
in questo stesso numero una carta topografica 
schematica, dalla quale è facile rilevare quale 
entità in superficie, e quale posizione tenga 
nel Mediterraneo, fronte alle coste ed alle 
isole d'Italia, questa provincia africana — di- 

n Tripolitania propriamente detta ed in 
Cire ‘a o Barca — un territorio che ap- 
partiene politicamente da meno di ottanta 
nni all'Impero Turco e di cui la Turci! 
sia sotto il regime dei vecchi sul 
lutisti, sia sotto quello recente dei Giovani 
Turchi Costituzionali, non ha mai saputo fare 
buon governo. L'Impero Turco ha molte pa- 
gine vergognose nella sua storia, specialmente 
moderna è contemporanea: e non è delle 
meno vergognose quella del dominio suo in 
Tripolitania. 

Sono un milione e trentatremila chilometri 
quadrati di territorio, dalla rigogliosa regione 
ittoranea delle Sirti, alla interna regione 
ahariana, sabbiosa, del Fezzan — più che 
tre volte il territorio di tutta VI geo- 
grafica. Non voglio dire con questo che l'I- 
talia, andando ad esercitare il suo protetto» 
rato in Tripolitania o riuscendo ad ottenere 
il possesso di questa regione, vada a fare, 
economicamente — almeno immediatamente 
un grosso affare. Questo no, e tutti coloro 
che studiano seriamente e ragionano in modo 
positivo ne sono persuasi. Sulla stessa 77% 
buna, giornale amico del ministero Giolitti, 
sono apparsi, dettati da uno studioso e com: 
petente, Gaetano Mosca, deputato del collegio 
iliano che fu di Rudinì, il collegio di Cac- 
amo — sono apparsi, dico, degli articoli fatti 
coscienziosamente per aprire gli occhi agl’ita- 
liani e per non creare illusioni. Avessero 
parlato, e parlassero tutti così, in confronto 
di tante balorde amplificazioni ed esaltazioni 
di certi giornali, il cui linguaggiosè deplorato 
dagli ste: aliani residenti a Tripoli! Ma, 
con tutta la conoscenza, la riflessione, la calma 
che lo dominano, il deputato Mosca viene ad 
una conclusione che deve essere — all'ora in 
cui siamo — quella di tutti gl’ italiani che 
ragionano. 

«In ques 
deve decidi 


ani asso- 


‘o momento critico, il criterio che ci 
e a fare o a non fare è sopratutto un 
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criterio psicologico. La' nazione deve essere anz 
tutto informa a conquista della Tripolitania 
non è facile, nè sarà molto proficua, e poi deve 
saper. interrogare la propria anima. Se essa, 

mettersi alla stessa altezza delle altre grandi Po- 
tenze, vorrà partecipare a quella grande opera di 
incivilimento dell’ Africa che durante il Secolo XX 
probabilmente compiuta dalla Francia, dal- 
l'Inghilterra e dalla Germania, e s questo sen- 
timento il decoro e l'orgoglio patriottico sapranno 
attingere forza e costanza, a mo a Tri- 
poli. Ma se domani, dopo esservi andati, dovessero 
cominciare le querimonie e le viltà, il rimpianto 
per il sangue nobilmente versato e il rammarico per 
i] ioni spesi, allora restiamo a casa e non par- 
iamone più. Non accresciamo, per carità, il nostro 
disdoro ostentando davanti al mondo le nostre vel- 
leità impotenti con vani paragoni con altri paesi ». 


Precisamente per sfuggire a ciò che possa 
esservi di meno lusinghiero per noi in tali 
paragoni, dobbiamo mostrarci riflessivi, e con- 


cordi. Si deve poter dire che gl’Italiani vo- 
lendo andare a Tripoli, accingono pensa- 
tamente a compiere l'ultimo pa che, in 
Africa, loro rimane ancora aperto; e vogliono 
cancellare, con tale passo, il ricordo penoso 
di incertezze, di debolezze, di pregiudizi sen- 
timentali e di errori politici inqual abili — 
onde — sotto le inspirazioni di una democrazia 
rettoricamente decorativa — si lasciarono por- 
la Tunisia da una democrazia ben 
fattiva e positivista, la democrazia fran- 
cese di Leone Gambetta e di Giulio Ferry, la 
quale ebbe ore, anch'essa, di esecrazione, ed 
oggi da ogni franc è esaltata e glorificata 
perchè ha assicurato alla Francia quell’Impero 
Africano che oggi si completa col pieno pro- 
tettorato sul Marocco. 

Che maraviglia, se, davanti al compie 
di questo fatto decisivo, anche i governanti 
d'Italia, rotto il lungo sonno, hanno sentito 


da riannodare, ni, che gi 
quaranta anni addietro scriveva l’' Africa del 
Nord essere logicamente una prosecuzione 
dell'Italia, e venendo fino a C 
ione era da venti anni lu 
Come il tempo rende giustiz 
anni sono contro lo ista della spedizione 
dei Mille fu un turpe vilipendio. La demo- 
crazia solita, che lo aveva in altri tempi van- 
tato suo, la democrazia, che — antinomie 
strane!... — non vuole nel proprio seno nè li- 
bertà di coscienze, nè energie di caratteri 
interi — lo rinnegò, lo vilipese, arrivò fino a 
volergli contestare il titolo di «uno dei Mille 
a Calatafimi»; andò all'estero a denunziarlo 
denunziando con lui la Patria!.,. Quando 
morì, nell'agosto 1901, la democrazia solita, 
che era al Governo con Zanardelli e con Gio- 
ti, non si commosse alla sua morte, e mandò 
appena ai funerali un ministro, più come si 
ciliano che come membro del Governo — il 
Nasi. Ed ora è stato proprio un giornale de- 
mocratico, anzi repubblicano, la Xagione, 
che, avutala da un africanista, ufficiale del- 
l'esercito e decorato dalla medaglia d'Africa, 
ha pubblicata la sorprendente, meravigliosa 
corrispondenza africanofila, fra quel gran 
cuore animoso che si chiamò Manfredo Cam- 
perio e Francesco Crispi, commentanti le re- 
lazioni che dalla Tripolitania mandava il dotto 
e veggente Rolphs, e gli scritti densi di in- 
tuizione del Dillon. 

E Crispi scriveva il 16 agosto 1894 a Cam- 
perio : 

«Il Dillon commenta: « La Tunisia, l'Algeria ed il 
«Marocco formeranno, fra poco, un impero omo- 
«geneo e ferreo, Le stesse condizioni politiche at- 
«tuali del Marocco faciliteranno l'attuazione del 
«sogno imperialista francese ». 

«È la Tripolitania all'Italia, per foggiare un cu- 
«neo, che interponendosi fra i due colossi, segni 
«per ciascuno la’ via dell'equità e del rispetto dei 
« trattati ». 

« Se ciò — come a me stesso pare d'intuire come 
in un sogno (scriveva Crispi) — si avverasse, all'I- 
talia non rimarrebbe che un solo dovere a com- 
piere, subito, immediato: l'occupazione della Tri- 
politania. 

«Non dovrà più essere un sacrificio per la na- 
zione: dovrà costituire, invece, il compimento del 
più grande e più nobile fra i doveri nazionali, quello 
di preservare la Sicilia dall'essere soverchiata da 
altra potenza, e quello, sovratutto, di non renderci 
schiavi ed in ceppi nel patrio nido. 

« Se la Tripolitania fo: pure un deserto, una 
roccia sterile, un'ara pel sacrificio dei nostri figli 
la bandiera d’Italia dovrà sventolarvi, al sole, ai 
venti, alle tempeste col motto: di qui non si passa! 

«Guai alla ione, se non sentisse appieno, nel 
cuore, nello spirito e nelle fibre la potenza sugge- 


stiva di questo sacro dovere. Essa non sarà più de- 
gna di affermare: questo mare è mio! Essa non 
potrà più invocare l'aiuto di alcuno, essa che sarà 
stata vile e sorda alla voce della coscienza na- 
zionale! 

«Ed i suoi figli, sparsi al di là degli oceani, non 
potranno più proclamarsi a fronte alta: lo sono 
italiano! Non più le nostre rappresentanze all'estero 
potranno dire: lo son l'Italia! 

«L'Italia sarà stata inabissata una disfatta 
morale, sociale e politica mille e mille volte più 
vituperevole di Lissa! 

« Onde se mai venisse quel giorno, Manfredo, in 
cui ti gretti o partigiani irridessero a questo 
sacro dovere; se per libidine di quietismo si abdi 
casse ad ogni senso di responsabi e, l'Italia 
di Mazzini, di Garibaldi e di Vittorio Emanuele — 
quella stes che noi proclamammo a Salemi e 
consacrammo sul Campidoglio — avrà pronunciata 
l’ultima sua parola di viltà e di codardia: Non più 
l’Italia delle epiche lotte, a Milano, a Brescia, a 
Roma, a Venezia, a San Martino, a Castelfidardo, 
al Volturno, sono: ma la terra dei morti, di 
Lamartine e 1 ione geografica di Metternich! 
fato l’orrenda visione!. 


« Ma disperda il 


La visione non è lieta, oggi, poichè del- 
l'Africa del Nord, rimane appena per l'Italia 
la Tripolitania, — ma ragione di più per non 
perdere tempo, pur volendo operare con giu- 
dizio. 

Vedete che io non sono, certamente, degli 

pinti. E mi pare giusto ciò che un deputato 
radicale, il Giulio Alessio, riassumendo i 
motivi di dubbio, scriveva nel Secolo, il 
atteggiamento è di critica assidua — non i 
fondata — alla procedura non bene chiarita 
del ministero. 

Dice giustamente l'Alessio: 

«.. Un problema di politica estera è anzitutto 
un problema di Stato e, come tale, è superiore ai 
partiti, almeno ai partiti istituzionali. La sua solu- 
zione concerne quella continuità della vita pubbli 
cui tutte le forze del paese, le pr 
ture, sono ch re. 

«» La occupazione della Tripolitania non può 
essere giudicata che come una necessità politica. 
Tale invero essa si-presenta di fronte al prevalere 
della Francia nel Mediterraneo di fronte alle con- 
dizioni-di equilibrio politico di questo vasto mare 
interno, oggetto d 
ed accanite, di fr 
della difesa della Sicili: 
coste meridionali d’Italia. 

Questo è il punto. Si tratta di decidere, 
ora, se una nazione marinara come l'Italia, 
un paese posto, come il nostro, fra due mari, 
possa adattarsi rimanere senza mare!... Esula 
ogni preoccupazione di utilità economica im- 
mediata o remota; prevale, su tutto, l’inte- 
resse politico, il sentimento della Patria, un 
sentimento che non si può e non si deve 
discutere. ia 
i tutta la meschinità di quei socia- 
stati fino a ieri utili- 
, giolittiani ;. dopo essersi mo- 
strati ansiosi nella curée per la distribuzione” 
di i chi ufficiosi, di buoni posti; dopo 
avere gustato il favoritismo ministeriale ed 
essersi mostrati come gli avallatori morali 
della politica giolittiana, si buttano ora ad 
una politica di contraddizioni e di esaspera- 
zioni a freddo, che li accomuna a loro con- 
fusione coi loro nemici naturali, coi loro deni 
gratori e vituperatori, i sindacalisti, i rivolu- 
zionari, gli anarchici — tutta la gente che 
non ha e non vuole avere Patria! 

Bel risultato, a questo modo, lo sciopero 
generale voluto metter in onore, dopo averlo 
tanto acerbamente sconsigliato, e tanto auto- 
revolmente criticato, sia come tattica, sia come 
fatto in sè! Gli operai non vi hanno corri- 
sposto; gli operai, che sentono il fatto eco- 
nomico immediato, se li tocca direttamente, 
ma non hanno la nozione chiara dei feno- 
meni di politica internazionale. Essi, ieri, od 
hanno lavorato, od hanno subìto nolenti la 
tirannia dei più irruenti; ma oramai sanno 
che conto fare e dei caporioni e dei loro 
metodi. 

Non tutto il male viene per nuocere. Non 
è inutile, certo, che il governo abbia i mag- 
giori elementi per giudicare delle vere con- 
dizioni dello spirito pubblico. In questi giorni 
di contraddizioni e di errori tattici del partito 
socialista, abbiamo veduto come il governo 
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sappia affettarsi a difendere la povera «li 
bertà del lavoro » quando si tratta di sciopero 
politico che lo tocca così da vicino. Tenia- 
mone nota, quando si tratti di vera «li- 
bertà del lavoro » che — nei contrasti sostan- 
zialmente economici — Giolitti ed i suoi pre- 
fetti lasciano volontieri alla mercè dei più 
violenti, e subordinano al calcolo delle ade- 
renze parlamentari. Ma questi giorni torbidi 
ci hanno mostrato quale preparazione — da 
Verbicaro a Piombino, da Poggibonsi ad Imola, 
dalle Camere del Lavoro ai ‘Comizi all'aperto 
abbiano le così dette « masse coscienti » per 
quel tanto vantato « suffragio universale » col 
cui miraggio Giolitti credette di tirarsi die- 
tro.... fino a Tripoli i caporioni e le turbe 
dello scompigliato socialismo italiano. E Gio- 
itti con tanta amicizia coi capi non poteva 
indurli a tenere calme le turbe?!... 

Prendiamo nota, e stiamo un poco a ve- 
dere, In quest'ora non deve parlare che il 
sentimento della Patria, alla quale tutto il 
mondo ora guarda, Ciascuno riprenderà poi, 
a fatti compiuti, la propria libertà di esame 
e di critica. Le ragioni interne non debbono 
nuocere ad una situazione esteriore; un at- 
teggiamento nella politica esteriore non deve 
poter salvare all'interno i responsabili di er- 
rori o di inganni. 


* 
E la terribile sciagura della Liberzé a To- 
lone ?!.. Altro che incaglio del San Giorgio e 
del Pontiere. Lo dico sempre, io, che questa 
Italia, dopo tutto, ha fortuna; vede sempre 
arrivare, a consolazione dei suoi guai, mag- 
giori i guai degli altri! 
Ma la catastrofe della Liberté è veramente 
aventevole!... Forse hanno ragione i paci- 
fisti ad oltranza, i quali si oppongono a que- 
ste formidabili costruzioni navali. Esse rap- 
presentano lunghi anni di studio e di pre- 
parazione ; riassumono una spesa di cinquanta, 
di sessanta milioni; poi in un minuto, un 
qualche cosa di misterioso, di inafferrabile 
produce una catastrofe che inabissa i sessanta 
milioni, e sparge intorno, a centinaia, le v 
time!... 


È inconcepibile che un mastodonte coraz- 
zato quale era la Liberté, nave di battaglia 


di prima classe, abbia potuto andare distrutto 
così spaventosamente in un attimo. î 

Ma come è avvenuta la terribile catastrofe? 
I primi telegrammi hanno detto che un in- 
cendio era scoppiato a bordo della corazzata. 


Incendio a bordo! Ma come questo incendio 
ha potuto propagarsi così rapidamente sopra 
una nave di ferro? Come i depositi di pol- 
vere non sono stati subito allagati? Tutto 


id 
è ancora ignoto. C'è chi parla persino di un 
atto infame di sabotaggio. Sono altrettante 
domande misteriose alle quali risponderà forse 
l'inchiesta iniziata dalle autorità marittime. 
Un solo fatto rimane tragico e brutale: la 
corazzata non è che un mucchio miserevole 
e inconcepibile di rottami, Una mitraglia di 


fuoco e di acciaio è piovuta su tutte le navi 
ancorate a poca distanza coprendo tutti i canotti 
di soccorso di una grandine fittissima di proiet- 
ieme alla Liberté, irrimediabilmente 
strutta, anche la corazzata Républigue è fe- 
rita, sventrata a babordo dall'esplosione. 

I morti sono all'incirca trecento; i feriti 
centinaia, su tutte le navi che stavano in- 
torno. Peggio che se la Francia avesse com- 
battuta e perduta improvvisamente una bat- 
taglia navale. E pensare che il giorno prima, 
nelle stesse acque di Tolone, un cannone era 
scoppiato dalla culatta a bordo della G/oire, 
uccidendo nove marinai. Poi, come se tutto 
ciò non bastasse — alla bella e forte marina 
che il 4 settembre aveva sfilato superba da- 
vanti al presidente Fallières — è capitato ieri 
un altro accidente, sempre nelle acque di To- 
lone — l'investimento del atorpediniere 
Trident contro il cacciatorpediniere Mousque- 
fon, il quale ora non è più che un rot- 
tame!... 

Quale mai guigre è piombata sulla marina 
francese, alla quale cinque giorni sono il 
Matin, commentando lo scoppio del can- 
none sul G/oire, dedicava questo titolo con- 
solatore: « mais /a marine francaise est en 
pleine renaissance!... » 

In fatto due giorni prima della catastrofe 
terribile della Liberté, a Brest veniva varata 
una nuova dreadnoughti, il Jean-Bart, ed a 
Lorient ne veniva varata un'altra, il Courbei 
Non sono i milioni che mancano alla Frar 
cia, che una catastrofe come quella della Z 
berté non può turbare sotto l'aspetto econo- 
mico. Ma è la perdita dolorosa di tante vite 
umane quella che impressiona e addolora; e 
si aggiunge il dubbio crudele sulle cause, che 
lasciano sospettare di una umana malvagità 
per la quale non esistono nell’umana coscienza 
e nelle umane leggi maledizioni e condanne 
che bastino!... 


Ma è un'ora triste questa, per la Francia. 


leri, a Parigi, verso sera, uno di quegli 
snelli e fragorosi autobus (omnibus-automo- 
bili) che solcano le grandi arterie della me- 
tropoli con una velocità pazzesca, è precipi- 
tato nella Senna, per un rapido scarto, sul 
ponte dell'Arcivescovado, dietro Notre Dame 
col suo carico di donne e di bambini; e pi 
di venti infelici innocenti sono periti nella im- 
provvisa catastrofe. tg 

Accanto alla sciagura balza sempre fuori, 
per fortuna, l'umana virtù. Questa volta è 
l'eroismo di un prete, l'abate Richard, bal- 
zato a galla, dalle torbide acque gorgoglianti 
della Senna, nelle quali molti naufraghi pe- 
nosamente dibattevansi. L'abate Richard of- 
frì all'istante l'esempio di un mirabile, supe- 
riore, commovente eroismo. Appena con la 
testa fuori dalle acque, si orientò, e si tuffò 
subito di nuovo per riapparire con un bam- 
bino sulle braccia. Lo consegnò alle persone 
che erano accorse in una barca e si tuffò di 
nuovo per ripescare un'altra vittima. Con- 
tinuò così per sei o sette volte riconducendo 
ogni volta a galla un compagno di sventura. 

A lui toccherà certamente la medaglia d'oro 
dei Salvatori, ed uno di quei molti premi 
Carnegie, che la generosità del filantropo mi. 
liardario nord-americano ha voluto istituiti 
coi suoi milioni, dati a profusione, in Fran- 
cia, in Inghilterra, in Germania, nelle Ame- 
riche. 

Andrea Carnegie ha voluto comprendere 
ora nelle sue munifiche donazioni anche l'°1- 
talia, ed ha mandata al Re Vittorio Emanuele 
un'offerta di settecentocinquantamila dollari 
(L. 3750 000) per istituire premii agli atti di 
eroismo nella vita civile. 

Benedetti questi premii, degni di una civiltà 
che affratella i popoli di tutte le nazioni nella 
concorde solidarietà per le opere di progresso 
e di pace. 

— Ma come?... Parlare di pace, mentre 
tutto accenna alla guerra? 

— Non rinunciamo alla speranza che | 
giuste aspirazioni della civiltà e dell’Italia in 
quest'ora si possano raggiungere senza le 
amarezze di una guerra che i migliori 


in Italia, preparano — per senso nece: 
di dignità nazionale — ma, certo, non desi- 
derano! 


28 settembre. Spectator. 


P.S. Al momento di andare in macchina 
il telegrafo comunica l’u/timatum col quale 
il Governo italiano, stanco delle lunghe ter- 
giversazioni turche, ha intimato alla Turchia 


la sottomissione alla decisione sua di occu- 
pare militarmente la Tripolitania. La parola 
oramai è alle armi.... a meno che i Turchi 
non mostrino di avere mes iù 
ticulo mortis!... La risposta della Turchia 
doveva essere data nelle ventiquattro ore, cioè 
alle 2 e */. pom. del 29 settembre. È dunque 
presumibile che al momento in cui il nostro 
giornale uscirà in pubblico, la bandiera tric 
lore sventoli sull’Arco di Marco Aurelio a Tri 
poli, riannodando i ricordi dell'Antica Età ai 
fatti della Terza Italia!... 


La flotta italiana pronta. 
(Vedi ine. a pag. 336-37). 

Varie pagine di questo numero sono dedicate ad 
illustrare le navi della marina nostra da guerra che 
il governo ha fatte trovare pronte per ogni even- 

à alla Spezia, a Siracusa, a Taranto, 
‘ordinamento della flotta italiana, per receni 
simi decreti è stabilito © 

Prima squadra — (Comandante in capo vice- 
ammiraglio Aubry). 

Prima divisione: Navi Vittorio Emanuele, Re- 
gina Elena, Roma e Napoli: totale circa 60 mila 
tonnellate, con 8 pezzi da 305 mm. e 48 da 203= 

3500 circa di equipaggio. Velocità 20 nodi, 
Seconda divisione: Navi Pisa, Amalfi, San Gior. 
gio e San Marco: totale circa tonnellate 40 mila, 
con 16 pezzi da 254 e 32 da 150. Uomini 2800 circa, 
Velocità 23 nodi. Al comando del contrammiraglio 
Presbitero sulla Pisa. 

Completano la squadra le navi minori: Agordat 
(esploratore), la Parferope (affonda-mine) ed il 
Tevere (cisterna). 

È una squadra omogenea in ciascuna delle sue 

| in ciò appunto il suo pregio migliore. 
sa deve più probabilmente considerarsi una squa- 
‘a volante, ossia formata piuttosto di buoni in- 
crociatori che di vere e proprie navi da batta: 
come si intendono con criterio moderno, ed è quindi 
specialmente adatta per missioni che richiedano 
grande mobilità e scioltezza di movimenti. 


Seconda squadra — (Comandante in capo vice- 
ammiraglio F. 


ravelli). 


Prima d 
nedetto Brin di t 
305, 8 da 203 e 24 
loci 
liberto di 19 600 tonnellate con $ pei 

152 e 16 da 120. Uomini 
5 nodi. 
Seconda divisione: Navi Ferruccio, Garibaldî e 
Varese di tonnellate 21 mila, con 3 pezzi da 254, 
6 da 203 e 40 da 152. Uomini 1800 circa. 

Ad esse si aggiunge anche il Marco Polo di 6000 
tonnellate circa con 12 pezzi da 120, uomini 400 di 
equipaggio e 14 nodi di velocità, al comando del 
contrammiraglio Thaon di Revel sulla Garibaldi. 
Completano le squadre le navi 
tore), Minerva (affonda-mine) 

Questa squadra che assai più propri 
be potuto chiame i. 
elementi più eterogenei. Vi vi veloci come 
la Margherita ed il Brin e navi lente comi SUE 
Bon ed il Filiberto, vi sono navi molto bene co- 

zzate, come le ultime ora dette, e navi poco pro- 
tette come le prime, sono navi armate di grosse 

tiglieri e, come la coppia 2rin-Margherita, e navi 
pochissimo armate come il Marco Polo. 

La quinta divisione, quella delle n: 
composta delle navi Re Umberto (meccanici), Sì- 
cilia (cannonieri) e Sardegna (scuola del tiro), agli 
ordini del contrammiraglio Borea Ric 
grossi bastimenti tina: a poco tempo fa sem- 
bravano la parte migliore della nostra flotta, armati 
in complesso di 12 cannoni da 343, 42 da 152 € 24 
a 120: un armamento formidabile. Uomini 2500 
‘a di equipaggio: velocità dai 17 ai 20 nodi. 
Queste navi sono per le loro speciali condizioni 
di divisione interna, capaci di trasportare buona 
quantità di truppe e di materiale guerresco, e, data 
la loro alta velocità, spno adatte per scorta di con- 
vogli e per base di operazioni protettrici di truppe 

la sbarco. esse si aggiunge il Car/o A/berto 
(sussidizîri; ola cannonieri) di 8000 tonnel- 


Regina Margherita è Be- 
nnellate 20 800, con 8 pezzi da 
a 152. Uomini 1600 circa. Ve- 


18 nodi. Navi Saint-Bon ed Emanuele Fi. 


da 254, 16 
i 1200 circa, Velocità 


mente avreb- 
composta degli 


c 


alla 


lite, capace ancil sa di isportare materiali e 
truppe, benchè deficiente di velocità rispetto alle 
altre navi della divisione. 

Al momento in cui scriviamo la squadra, formata 


come è detto sopra, è per la maggior parte nelle 
acque di Siracusa e di Augusta, e una sua di 
incrocia nel Mediterraneo per la polizia delle acque. 
Diamo in prima pagina il ritratto del comandante 
supremo, vice-ammiraglio Augusto Aubry, a bordo 
della nave ammiraglia Vittorio Emanuele 


D'imminente pubblicazione 


Lettere di donne ‘ 
a Giovanni Casanova 


Raccolte e commentate da Aldo Ravà. 


Dirigere commissioni ai Frutelli ‘Treves; editori, Milano. 
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ITALIA E TRIPOLITANIA NEL MEDITERRANEO. 


Stab. F.lli Treves. 


Questa carta schematica dà, a colpo d'occhio, la situazione geografica della Tripolitania rispetto all'Italia. Si scorge anche la proporzione territoriale fra î due paesi 
[Vedi il Corriere]. x 


VIAILVUVHdIUd:iI 


AN'OIZVALSOTT 


z 
» 
< 
> 
r 


VNVITVLI 


VIZIAS VI11v 


FUWIREVES 


[Riproduzione vietata]. La Squadra imbarca cannoni, viveri e munizioni. — La Sardegna (in primo piano) carica î pontoni da sbarco. Disegno dal vero di G. Amato. 
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L’IMMANE DISASTRO DELLA CORAZZATA “LIBERTÉ,, A TOLONE — 25 settembre. 


Il disastro della corazz 
cque di Tolone, la matt 
dolorosamente impressior 
parla anche nel nostro € 
scritto con una suggestiva 


linguaggio dei seguenti telegrammi  uffic 
alla stampa dal mile eno della marina il 2 
ttina alle 5,35 quattro es 
udite ad un minuto di intervallo una dall’altr: 


nic; 


bordo della Liberté, Una 
fiamme è salita a gr: 
le 550 un’ 
lento è co) 
il fumo fu dis 
parte dello scafo al d 
«La Liberté è sommers 
Cinq i i 


picco. 


‘orriere. Il disastro è de- | n 


inde altez; 
ltra esplosione è avvenui 


pato, non s 


TA MET ” 
AAA €: att Me) 


di Tolone. 


La Liberté nella rad 


‘bali della visita alla polveriera 
ano che tutte le prove hanno 
gione. La Liberté come le 
bordo che polvere di fabbr 
Nel suo ultimo rapporto di ispe 
comandante della Liberté consta- 
prese davano piena. soddisfa- 
guarda la conservazione della 


ta francese Z/berté, nelle | ultimi processi ve! 
ina del 25 settembre, hi della Liberté indi 
ato tutto il mondo. Se ne | dato intera soddi; 
vi non avev 
drammaticità nel laconico | zione recentissim 
ali comu- | zione generale 
che le misur 
zione per ciò che 
a | polvere», 

colonna di fumo seguita Il corrispondente da Tolone del Temps 
verso il cielo e | guenti particolari della catastrofe: « Non si 
. Il basti- | mai creduto che un mastodonte come 
Liberté, dopo che di prima classe avesse potuto esser di trutta 
scorse altro che una | così spaventosamente. Della Liberté non rimane ora 


più che la carcassa. Allorchè l'incendio (scoppiato 
alle 4) cominciò a pi 


plosioni sono sta 


Del 
i 


ender proporzioni inquiet 
e dell'equipaggio si riunì sul pont 
amando con grandi grida soccors 
di ogni genere giungevano quando 
esplosione. Tutti questi d furono 


Lo sbarco dei cadaveri dopo l'esplosione. Fot. Rol. 


Ag. Argus. 


Ò in avanti e 


i in aria, la Sia si raddri; 


TARARE 
dra del Mediterraneo e della 
tori furono per la m 
‘a mon si sa ancora 
a esso sarà di molto 
dell'era e di 


ggiunse Je imb 
vavano della  squ 
squadra del Nord e i salv 
parte feriti 
lutare il numero dei morti 
quello delle vitt 
quello delle vittime della polveriera Lagoubràn. 
Molti uomini della Liberté erano ieri è questa notte 
i avano almeno sei- 


dell'esplosione nel momento in cui 
sì combatteva l'incendio ha sorpreso più di un terzo 
dell'equipaggio. . CA 
La detonazione è stata udita ad una decina di 
chilometri intorno. Le case della città e dei sob- 
borghi hanno le porte divelte e i vet Nel 
momento dell'esplosione centoquaranta uomini che 
vevano ottenuto il permesso di scendere a terr: 
attendevano sul quar Cronstadt di imbarcarsi sulle 
scialuppe che di NEVeiI O iionn tire bordo, Fasi 
a terribile catastrofe. 
Uno degli alberi della nave fu spezzato e andò a 
cadere in piena rada‘a molti metri di distanza. 
Ma non soltanto la Liberté è affondata con tanta 
strage dei proprii marinai ma ha seminato intorno 
sè la desolazione e la morte. Infatti la corazzata 
République ha avuto due ponti sfondati. Una placca 
di blindaggio della Liberté abbattendosi sulla parte 
posteriore della Républigue a babordo, ha sfondato 
È bina di un ufficiale che era assente. Un mari- 
naio trombettiere è stato gettato dalla Liberzé sulla 
République mentre teneva ancora in mano l 
tromba. La Républigue ha riportato tali e 
avarie che dovette essere rimorchiata in bacino. 
Sulla corazzata Némocratie si contano venti morti 
ed una cinqu di feriti, 
Il Foudre, che serviva da scuola di 
e che era ancorato a tre chilometri 


assistettero così, terrificati, al 


annonaggio 
la Liberté, 


perdette il suo comandante che fu colpito mortal- 


mente, mentre si trovava sul ponte, da un obice al 
î due uomini caddero fe al suo fianco. 
recchi uomini della cor: a Vérité sono stati 
dagli oggetti e dagli esplosivi lanciati intorno 
Liberté, 

Il ministro per 
prese la notizia della 
enti le cause della catastrofe della /erza, si chiese 
se la distruzione della Liberté dovesse essere-attri- 
buita anch'essa alla conflagr zione delle polveri. 
Dopo aver consultato i più recenti rapporti e in- 
cartamenti in proposito, il ministro crede che le 
cause non siano attribuibili al materiale o alle pol- 
veri. Non sembra che si possa attribuirne la cau: 
al caldo, poichè si sono registrati nelle stive ui 
volta 33, un’altra volta 32 € più spesso 31 gradi 
Resta dunque l'ipotesi che l'incendio manifestatosi 
a bordo abbia raggiunto le stive: anzi pare che 
sî sia prodotto nella stiva numero 65, contenente 
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L’IMMANE DISASTRO DELLA CORAZZATA “LIBERTÉ,, A TOLONE — 55 settembre. 


urès, fratello de 
Liberté 


mi 
I 


a bordo. 
si gettò n 


spust: 
33,80 me 
tri, 
che, velocità 19,30 nodi 
era composta di quattro p 
194, 13 da 65 e 10 da 47, Îl» 


dei cadaveri intorno ai resti della Liberté. Fot. Roll. 


è 
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LA REGINA E LE PRINCIPESSE DELLA BELLEZZA ROMANA. 


AMALLA GASPARELLI 
SRIONE RIPA» 


N CESIRA FANELLA SILVIA JEKERS 
-RIONE PRATI” *RIONE S.ANGELO» 


Fot. Montabone. 
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LA REGINA E LE PRINCIPESSE DELLA BELLEZZA ROMANA. 


A] 
/ 


SS 


e 
® 
\\l FERNANDA BATTIFERRI 
Ù *RIONE COLO; ni 
c2oi a, 


MARIA FARINA 


*RIONE.ÈSQII! 


GIOVANNINA BUCCIARELLI 
+ RIONE PARIONE- 


Fot. Montabono. 
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LA TRIPOLITANIA E IL GOVERNO OTTOMANO 


terna dell'Impero. Il discorso di un governatore. 


La situazione 
As 


ssini politici e tortura. Il 


ratto d'una fanciulla italian 


(Lerrera pa CosranmikopoLi 
di 


| MAURIZIO GALLI 


Zeki Bey, il giornalista 
sassinato per odî politici. 


Costantinopoli, 20 settembre. 
Tripoli! questo è l'argomento del 
giorno, tema inesauribile, snervante e pieno 
d'incognite per chi vive qui e conosce l’igno- 
ranza e il fanatismo del popolo mussulmano. 
Ci si va? 0 non ci si va? ecco la domanda 
che ogni italiano rivolge al primo connazio- 
e che incontra per la Sas E ognuno scio- 
rina le sue idee, i suoi progeti 
mori, le sue speranze! Ma è bene che il nostro 
Governo sappia che ormai tutti gl’ italiani 
aspettano calmi e fiduciosi l'atto ponderato e 
sicuro non solo dell'occupazione della Tripo- 
litania e della Cirenaica, ma bensì tutte le 
misure conseguenti all’azione, e cioè la tu- 
a e la difesa degl’interessi degl'italiani vi- 
venti nell'impero ottomano. 

Questo è il grave argomento a cui il no- 
stro governo certamente avrà posto mente: 
il por, le conseguenze della facile occupa- 
zione d'una provincia che ormai deve appar- 
tenere all'Italia per sempre, 

Intanto, la stampa turca ci muove in guerra 
e chiede ad alte grida al governo di mandare 
un esercito a Tripoli, di fortificare la piazza, 
di armare gli arabi, e.... mi par che basti! 
Il più violento contro di noi è il deputato di 
Tripoli Sadik Bey, che scrive un articolo al 
giorno sulla quistione Tripolina. In questo 
giornale illustrato non è il caso di far pole- 
miche, ma è lecito affermare che se la Tur- 
chia perderà le sue provincie d'Affrica, e se 
andrà incontro a guai maggiori, lo dovrà 
alla sua politica infantile, alla sua xenofobia, 
alla sua mancanza di tatto, e specialmente di 
giustizia! Questa sovratutto è la sua grande 
colpa. 3 

Se, infatti, rivolgiamo uno sguardo alle con- 
dizioni della vita pubblica in Turchia non 
potremo fare a meno di affermare che dopo 
tre anni di regime costituzionale, la situa- 
zione generale dell'impero è peggiorata in- 
vece di migliorare. 


Tripoli! 


Costantino Contoyanni tore del 
Consolato Greco, torturato dai turchi. 


Prima, ogni sorta di nefandezze veniva 
commessa in nome d’'Abdul Hamid, ora si 
tortura e si uccide, si viola e si condanna in 
nome della libert: 


O libertà, vien voglia d’esclamare come la 


della rivoluzione inces 
quanti del essi in tuo nome! 

Alcuni fatti caratteristici accaduti in questi 
ultimi tempi sono la miglior conferm 
quanto sopra." 

Ed in primo luogo voglio ricordare la 
i caduto circa due mesi or sono di un 
no uomo e di un coraggioso giornalista, 
i cui assassini compariranno posdo- 
mani davanti al tribunale penale turco. Zeki 
Bey era un polemista abile e tenace; giorno 
per giorno analizzava la politica bestiale dei 
giovani turchi, ne additava gli errori ai suoi 
lettori e li combatteva ad oltranza. Un bel 
giorno egli fu soppresso da due individui che 
conosceva appena, e coi quali non aveva 
nessuna quistione personale. È ormai indu- 
bitato ch'egli è stato fatto uccidere « par ordre» 
per livore politico. E questa è la terza vittima 
dell'odio di te. 

E la libertà personale, le garanzie costitu- 
zionali? le autorità competenti a c 
rere? Niente di tutto ciò esiste; l'abbiamo 
or sono colle brutalità 


celebre vitti 


itti sono commi 


visto ancora giorni 
della polizia che ormai è diventata pericolo- 
sissima. 

Un incassatore del Consolato greco, certo 


Contoyannis, di cui ho potuto avere la foto- 
grafia quì riprodotta, si recava dal Consolato 
greco alla Legazione di Grecia, quando presso 
la prefettura di Pera fu accostato da due 
agenti di polizia in borghese i quali lo invi- 
tarono a seguirli al comm ssariato, Egli pro- 
testò' dicendo che non aveva nulla da rim- 
pIsverarsi N inntcon iiodi PEGIChETà preso e 
spinto fino alla prefettura. La ragione del suo 
arresto consisteva nel fatto ch’egli era sospet- 
tato di vendere dei buoni della flotta greca 


Si vende presso tutti i buoni 
fornitori di articoli elettrici. 


Sadik Bey, deputato di Tripoli, che 
vuol muovere guerra contro l'Itali; 


ai suoi compatriotti sudditi ottomani che sono 
denominati in modo generico «ra 
Il Contoyannis fu tenuto in segreta fino 


alla notte; poi la notte fu portato in uno 
stanzino bene a ppartato dello stabile, e lì due 
comm a aiutati da 


ono a interrogarlo pre- 
asse i nomi di coloro a 
nduto dei buoni della flotta 


tendendo ch'egli 
quali egli aveva vi 
grec 


Il Contoyann 


o sequestrati, ma egli 
ncaricato di portarli dal Consolato 
ciata, e protestò contro l'accusa di 
venderli ai gre 

Allora uno dei comm Ibrahim Effendi, 
aprì un cassetto e ne tirò fuori dei pezzetti 
di legno aguzzi, e mentre gli altri due suoi 
compagni tenevano solidamente il Contoyan- 
nis, Ibrahim Effendi gli conficcava cinque 
pezzetti di legno nelle unghie della mano si- 
nistra facendone spruzzare il sangue. 

Il paziente urlava di dolore‘e allora erano 
botte nella testa da farlo venir meno dal dolore. 

E questa tortura durò fino alle due del mat- 
tino, con minaccie di morte e sempre nuove 
inzioni di parlare. 

Finalmente il paziente esanime fu tras 
nato in una cella dove fu lasciato fino all’in- 
domani sera, ora in cui il Console greco, che 
aveva avuto sentore dell'arresto arbitrario 
del Contoyannis, erasi recato a liberarlo, pro- 
testando violentemente per il solo arresto, 
non essendo ancora a conoscenza delle vio- 
lenze inferte al suo suddito, che le raccontò 
più tardi al Console. 

Oltre a questo caso, che non ha bisogno 
di commenti, la pol turca appena trov 
resistenza o diflicoltà nell’arresto di qualsiasi 
cristiano, si vendica subito, fracassando di 
legnate, in carcere, l’arrestato. 

Diversi di questi disgraziati sono morti per 


Cataloghi con spiegazioni presso 
TAO per l'Italia Ing. 
C. Piva, Milano, Via Moscova, 40. 
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le percosse 
arresto. 

Ma i fatti più gravi sono quelli che conti- 
nuano a succedere in Armenia, a Bitlis, a Van, 
a Erzerum, a Mouch. 

Laggiù le violenze, gli assassinî, le conver- 
sioni forzate all'islamismo, i ratti di fanciulle 
armene sono all'ordine del giorno e più fre- 
quenti che al tempo del famigerato Abdul- 
Hamid. Si continua la distruzione sistematica 
della razza armena così buona, sobria e in- 
telligente. E l'Europa vile lascia fare! 

In questo momento il fanatismo musulmano 
secolare si complica e si eccita maggiormente 
laggiù per la quistione agraria. 

A questo punto è necessario ricordare che 
durante i terribili massacri del 1896 i bey 
kurdi delle provincie asiatiche invasero le 
proprietà degli armeni, ne scacciarono i pochi 
scampati ai massacri e s'impadronirono di 
tutti gli averi di quei miseri, case, masse- 
rizie e strumenti aratori. 


evute, il giorno dopo il loro 


per tornare in possesso delle loro proprietà. 

Il Governo promise al patriarca armeno 
che giustizia sarebbe fatta, ma da tre anni a 
questa parte la quistione trascina senza 
soluzione e per di pi tato un governa- 
tore militare, il generale Osman Pascià, che 


ai reclami degli armeni ha risposto che i 


kurdi avevano acquistato quelle terre col /oro 
sangue!! e che perciò gli armeni si guardas 
sero bene, onde evitare guai, di continuare i 
loro reclami!!! l'eterna favola del lupo e del- 
l'agnello! Come ciò non bastasse i beì kurdi 
continuano a uccidere e a derubare gli armeni 
e a esercitare il diritto medioevale del « jam- 
bage » facendo prendere a forza le più belle 
fazze armene che violano allegramente, 


minacciando di morte i genitori delle miserelle, 
E che dire ora del caso della fanciulla ita- 
iana Franzoni, sedicenne, rapita dai turchi 


in Adana, convertita per forza all’islamis 
dallo stesso valì giovane turco di Adana, Mo- 
hammer Bey, che dopo averne abusato la 
maritò a un suo dipendente musulmano re- 
galandole 100 lire turche (2300 lire italiane) 
per compenso dell'infamia?! 

Questo tristissimo affare si trascina da due 
‘gogna nostra e per la deplo- 
revole inerzia e incapacità delle nostre auto- 
rità diplomatiche che in una quistione di 
principio inviolabile e ben definito dovevano 
mandare un ultimatum al Governo turco re- 
clamando la ragazza nelle 24 ore e la puni- 
zione severissima del valì e dei suoi vi 
complici. Debbo io ricordare dei precedenti ? 

Quando il commendator Panza era amba- 
sciatore a Costantinopoli, una ragazza italiana, 
poco di buono, fra parentesi, volle conver- 
tirsi spontaneamente all’islamismo e sposare 
un turco; siccome la ragazza era minorenne 
i genitori suoi reclamarono all’ambasciatore 
Panza, il quale non esitò un istante; mandò 
subito alla Sublime Porta una nota dicendo 
che se in ventiquattr'ore la ragazza, che ch 
mavasi Gemelli, non fosse restituita ai suoi 

enitori, egli Panza avrebbe rotto le relazioni 

iplomatiche col Governo turco e sarebbe 
partito. E infatti il commendator Panza pre- 
parò le valigie, ma il suo atto energico ot- 
tenne subito l’effetto desiderato e nella gior- 
nata stessa dell'invio della nota, la ragazza fu 
restituita e, coi genitori, mandata in Italia. 

Tutto questo per dimostrare che coi Turchi, 
sulle quistioni di principio come la libertà 
personale, l’inviolabilità di domicilio e dei 
beni non bisogna mai transigere nè tergi- 
versare. 

E concludendo poi, ai Turchi in og 


occa- 


sione, bisogna ben far capire che si è forti e 


decisi a imporre ovunque il nostro buon di- 
ritto con mezzi coercitivi laddove la giustizia 
e la lealtà non hanno nessun valore! 


Maurizio GALLI. 


RINOMANZA UNIVERSALE 


ALLA GLICERINA 


POLVERE DI RISO SIMON. — PARIGI. 


INCHIESTA ARTISTICA DELL'ILZLUSTRAZIONE ITALIANA. 


Dopo il clamoroso furto della Gioconda a 
ha im 
stodia de 


opere d’arte nel vostro Museo? Quali 


Museo del Louvre, la direzione dell’ ILLusrrAzioN 
zzate di principali direttori di Musei e Gallerie queste domande: Quali norme presiedono alla cu- 
rovvedimenti avete presi per a 
lei ladri, dai pericoli del fuoco, dalle ingiurie del tempo? Siamo lieti di iniziare la 
‘poste con questo articolo del prof. Gino Fogolari, direttore della Reale Galleria dell’Accademia di Venezia, 


ITALIANA 


urare i tesori d’arte 
erie delle 


DOPO IL FURTO DELLA GIOCONDA. 


Mi si domanda: dopo il furto della Gio- 
conda, voi, direttori dei musei e delle gal- 
lerie, dormite i vostri sonni tranquilli ? 

Avete presi tutti i provvedimenti per as 
curare i tesori d'arte dai ladri, dai pericoli 
del fuoco; dall'ingiuria del tempo? lo dico: sì; 
poi vado a casa e non dormo la notte. 

Se chi mi interroga è un amico, da non 
sospettare — non si sa mai coi tempi che 
corrono! — che cerchi il punto debole della 
difesa, per entrar notte nelle gallerie e 
portar via il capolavoro, io mi diffondo a van- 
tare la praticità, la sicurezza del sistema d’ag- 
ganciar i quadri alle pareti, degli avvisatori 
elettrici, degli ordinamenti di sorveglianza coi 
turni e controlli, delle ronde notturne e degli 
orologi a registro che ne fanno garanzia; e 
mi persuado che il sistema difensivo è per- 
fetto, che la rocca è inespugnabile da qua- 
lunque parte. Ma il nemico è terribile, è 
ignoto; vi può colpire, non oggi, ma domani, 
quando meno lo pensate, quando l'avvi 
s'è rotto, quando il custode dorme, ad onta 
dei vostri ordini e contro i vostri divieti. 

Poco a 
complicati regolamen 
ferma, non è ben provata la fiducia nei custodi. 
nostri musei ve ne sono pochi al bisognc 
ma in generale buoni, provati da anni, vigi 
e fidati. Meglio pochi ma buoni! Non vorrei 
averne centocinquanta alla mia dipendenza 
come il direttore del Louvre! Che incubo! 

Anni sono, ricordo che due custodi di turno 
mi volevano al mattino, ancora irosi, giudice 
di una loro contesa, scoppiata nella notte, 
durante la ronda nelle gallerie. Immaginate 


idamento danno i meccanismi e i 
se anzitutto non è 


nell'oscurità delle sale, dove dormono smisu- 
rate le tele del Tiziano, del Tintoretto, di 
con le loro lampade 


i mordono, che 
' 


Paolo, i due uomini sol 
cieche, che si offendono, che 
si azzuffano. E le lampade cadono infrante. 
Oh gli incubi notturni! Sei sicuro che il custo- 
de messo alla lunga vigilia, non inganni il tem- 
po coi liquori; che non fumi di nascosto e non 
getti il mozzicone a un temuto rumore? 

Pur troppo non tutte le gallerie sono in 
edifici sicuri come il Louvre, come la nostra 
Brera, colle sue solide volte; parecchie stanno 
in vecchi conventi o in chiese ridotte alla 
meglio, e il fasciame di legno sui tetti e nei 
ripiani mette paura! Si va sostituendo il ce- 
mento armato e il ferro al legno dovunque; 
ma i lavori in muratura che vi portano dentro 
tanta gente ignota, che gira per tutto e si 
i fichisce di ogni buco, che non ascolta 
i stessi pericolosi. 
‘omma sempre vigilare con auto- 
à e con prestezza ; ma, ripeto, incubi a parte, 
i custodi delle nostre gallerie e dei musei dàn- 
no, in generale, sicuro affidamento. Sono mal- 
contenti dei miseri stipendi, ma non cessano 
di essere vigili, premurosi e affezionati. 
Però molto più i vecchi dei nuovi. Impres 
ona sinistramente il modo, destituito di ogni 
praticità, di sceglierli, che sembra fatto ap- 
posta per togliere ogni autorità al direttore. 

Una volta, essendo permesso assumere del 
personale avventizio, il direttore poteva 
vare e provare dei giovani operai che nei la- 
vori necessari alle gallerie dimostrassero at- 
titudini speciali e serietà e regolarità di vit 
e facilmente si otteneva che, secondo il bi- 
sogno, l’uno o l’altro fosse nominato custode, 
e così si ayeva un personale, oltre che fidato, 
abile anche per ogni delicato lavoro nel tra- 
sporto dei quadri, nella spolveratura, e pronto 
e vigoroso nel momento del pericolo. 

La nomina a custode e lo stipendio sicuro 
giungevano allora come un premio, erano una 
benedizione per chi già viveva modestamente 
nella sua città, nel suo ambiente familiare, 
direttore poteva farsi amare o temere come 
un benefattore, come un padre. Oggi i con- 
corsi si bandiscono a Roma per molti posti 
di custode senza alcuna speciale designazione 
di città o di museo. Tra il grande numero dei 
concorrenti, enorme come è quello degli spo- 
stati, la scelta è difficilissima; poi i nuovi no- 
minati si mandano qua e là, spesso in città 
sconosciute o lontane, miseri e ignoti. 

Ho conosciuto di questi giorni un custode, 


d 


destinato a prestar servizio, non dico se a 
Venezia a Milano o a Torino, un operaio ro- 
mano, non so se degli scalpellini o degli sca- 
vatori di Stato, vincitore del concorso, che, 
senza un adeguato sussidio di viaggio, senza 
risparmi da parte sua è giunto alla nuova 
sede bisognoso di tutto, senza un soldo in 
tasca, tanto da dover implorar subito il soc- 
corso dei colleghi, e cercar prestiti, per vi- 
vere e mandar qualche soldo alla famiglia 
abbandonata a Roma. La città gli era ignota, 
non si orientava in piaz. bisognava man- 
darlo a prendere e ad accompagnare, dove 
gli avean trovato un misero giaciglio. Quando 
iuscirà a sistemar la sua vita, a far venir la 
famiglia, con tre lire al giorno di stipendio, 
in una città dove anche la più misera abita- 
zione costa dalle quaranta alle cinquanta lire 
al mese? Sarebbe tanto facile, e dovrebbe es 
sere stabilito per legge, di aprir dei concorsi 
nelle stesse città dove si ha bisogno di nuov 
custodi e affidarne la scelta al direttore, ass 
stito da un ispettore centrale del Ministero 
€ da altre autorità, per garanzia di gi 
e di rispetto alle leggi. Se dopo averli scelti 
egli stesso, il direttore vive in contatto conti- 
nuo coi suoi uomini, mostrando egli per pri- 
mo un culto operoso e fervido per gli oggetti 
d’arte affidati alla sua responsabilità, cercando 
tutti i modi di preservarli dai danni, di met- 
terli meglio in luce, di illustrarli, di farli 
nirare, può vivere sicuro, confortato da ur 
sistenza devota fatta di premura e di costanza‘ 
qualche volta anche di entusiasmo. 

I nostri musei e le nostre gallerie non sono 
per fortuna colossali e hanno bella unità nel 
genere di oggetti raccolti; di modo che il d 
rettore tutti lì comprende, e li sente vivere 
, nella sua attività di studioso e di ama- 
ea tutti può concedere quelle affettuose 
cure, che mi par li rendano sacri e intangibili. 

Il Louvre era ed è pericoloso perchè così 
sterminato e vario di generi e caotico nella 
loro disposizione. Quell'inseguirsi di sale e 
sale a corridoio con tanti ingressi e tante sca- 
iée, dove si passa dall’oriente al mondo greco 
e romano, al rinascimento, ai tempi nuovi 
e dalla scultura alla pittura, ai mobili e ai 
gioielli, dà veramente l'idea grande del mon- 
do, del mondo libero dell'arte, affascina, tra- 
cina, ha tutta l'ammirazione degli artisti 


maledicenti i freddi ordinamenti dei musei 


alla tedesca; ma era, ed è, anabilmente 
pericoloso. 

Che tale fosse anch'io avevo presentito; non 
tanto per vederlo così liberamente affollato 
nei giorni d'entrata pubblica e averlo de 
ziosamente goduto, per ingresso privilegiato, 
nel suo abbandono del lunedì; ma perchè 
tanto lontani, su in alto all'ultimo piano, 
quasi apparta! un altro mondo, se 
ne stavano gli egregi studiosi preposti alla 
direzione. Il Louvre avrebbe dovuto esse 
razionalmente diviso in tante parti, e in 
ognuna risiedere un direttore indipendente e 
responsabile. Quale uomo può da solo regge 
intero quel mondo immenso e vario, reggerlo, 
dico, con l'autorità che vien dal sapere, dal 
gusto, dalla vigilanza assidua e intelligente? 

È doloroso e ingiusto che sia stato cacciato 
dalla direzione del Louvre uno studioso e un 
uomo di tanto merito, che Francia con tutto 
il mondo onora, come l'Homolle, l'archeologo 
iniziatore degli scavi di Delfo, lo scopritore 
della famosa statua di bronzo dell’auriga. Pure 
la sua sventura appare come una vendetta 
fatale. La Gioconda e i capolavori della pit- 
tura che la circondavano, ben meritavano 
per loro tutta l'alta intelligenza di un uomo 
che non avesse altro amore, che fosse il loro 
libero e assoluto signore, Forse ella si ven- 
dicò, gelosa dell’archeologo che aveva la mente 
ad altre bellezze, che di una bellezza nuova, 
cantata dai poeti aveva arricchito il mondo? 
Chi avrebbe detto che la Gioconda nascon- 
desse tanta perfidia nel suo riso?! 

Gino FoGOLARI. 


Nel prossimo numero pubblicheremo la risposta 
del dott. Ettore Modigliani, direttore della Pi- 
nacoteca di5Brera e sopraintendente delle Gallerie 
delle Provincie Lombarde. 
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LA TIPOGRAFIA ELVETICA DI CAPOLAGO. 


nì nel 1836, epoca 
in Svizzera. 


gi Dottesio (n 
ato a Veni 


a Como 1814, im- 
l'11 ottobre 1851). 


Ing. Alessandro Repetti 
(n. 1822, m. a Roma 1890). 


agli studiosi. 
ndro Repetti 


Le due nol odo, dir così, non pol polago, opuscolo che addito 


ntissima di opere | Verso il ’42 l'ingegnere Ales 
io. Per le prime col- | di Como, giovane colto e di alti sentimenti 


me feste di Lugano e di 
Capolago — la prima che ha avuto luogo il | pubblicò un 
10 settembre scorso con lo scoprimento di | dal lato storico e lette 
una lapide «ai valorosi ticinesi - militi vo- | laborarono il Colletta Pagano ed altri, e riottici, venne a stabilirsi a Capolago, e 
lontari - nelle battaglie dell'italico risorgi- | nelle seconde eccelsero i nomi di G: orrendo il giorno 26 agosto 1842 il suo ono- 
mento - omaggio dei redenti fratelli - nel | Gozzi, dell'Alfieri, del Parini, del Foscolo, | mastico — come ri egli nelle sue Me- 
primo giubileo della patria» — la seconda | del Pellico e di G. B. Niccolini. morie — ebbe la vi i 
odierna di Capolago, gra paesello sul | In questo suo primo periodo — durato una | V" 
lago di Lugano, ai piedi dell'erto Monte Ge- | dozzina di anni —la 7ipografia Elvetica ap- 
neroso, — queste due nobilissime feste, | partenne ad una Soc all'uopo cos 
degno epilogo delle feste cinquantenarie, | di cui facevano parte note individu 
ci riportano a tutte le diverse tipografie el- | luogo, fra le quali è da ricordare 
vetiche che in vari luoghi, e un po' da per | Modesto M o nel Canton portavano dei nomi gi 
tutto, oltre i confini del temuto governo a dopo i moti del mastovi sino alla morte, | dunarono a c' 
ro-lombardo-veneto fio) ‘ono nella rendendosi talmente utile e benemerito al | del luogo, chiamate con voce dialettale ‘grotti, 
Svizzera. Ricorderemo che i d'essere ac- | nel le il Dottesio lanciò, volto al Re- 
Lugano, quella di Mendrisio, e dig0sl Star inese cittadino idea di fa sto della 7ipografia à 
Bonamico, ex-frate che sposata una donna a benemerito della Repubblica, Tolgo queste stinarla alla pubblicazi 
Ginevra pre nel ’45 a Losanna una libreri; notizie da un prezioso opuscolo pubblicato . L'ide: 
V opere del Gioberti, di Cesare | per cura del Con 0 lo. ‘ale che nel 1893 | fu accolta con entusiasmo: Brofferio, Batta 
Balbo, dell'Aleardi e verso il 149 l'talia del | collocò la lapide che, prima, venne a ricor- | glini e lo stesso Dottesio s'incaricarono delle 
popolo di Ma dare agli italiani la stor ative con i proprietari e dopo un me; 
Lo studio comple: 


brerie e stamperie è da farsi: e lo studioso 
che animosamente vi si accingesse troverebbe 
ampia materia e documenti per lumeggiare 
quel quarantotto che ora si comincia a stu- 
diare con più larghe vedute e maggio! 
renità di giudizio. 

La Tipografia di Capolago fu la più 
di queste. Fondata nel 1830 ebbe un 


Luigi Dot- 
conte Ot- 
Carlo Battaglini, Angelo 
io e Diego Piacentini, La ser: di quel 
— che Come si vede 
r 


ivo di tutte queste li- 


atti 


Sciogliere una polvere nell'acqua, 


cogni diffi 


tore è tutto il corredo ne- 
rio per riuscire un buon fotografo. 


RODAK 


vuol dire Fotografie senza noie, Istruzione 
piacevole, divertimento fine, che può per- 
mettersi ogni persona più modesta. —— 


RODAK 


vuol dire un apparecchio fotografico ele- 
gante, perfetto e facile a conoscersi. Un 


RODAK 


può usare con suctesso dopo mezz'ora! 


MILANO: Corso V. E., 34 
ì DO, ROMA: Corso Umberto; 399 
LI le NAPOLI: Via Roma, 288 


Palaz: 


a, sede della storica Tipografia Elvetica a Capolago (lago di Lugano). 
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Il monumento della Tipografia Elvetica a Capolago. 


la Tipografia passava in proprietà del- 
ndro Repetti. 

E qui comincia il secondo periodo — quello 
storico e battagliero — della Tipografia Elve- 
tica. Si cominciò con la poesia: apparvero 
per i primi i versi del Berchet e del Giusti, 
seguiti da quelli del Tasca e del Rezzonico. 
Il Dottesio aveva frattanto presentato il Re- 
petti al Pomba di Torino il quale sono 
parole dello stesso Repetti — lo caricò di 
commissioni. Gli affidò dapprima la pubbli 
cazione della Sroria del Consolato e dell'Im- 
pero del Thiers, proibita in Piemonte, e lo 
mise in seguito in relazione col d’Azeglio, 
con Cesare Balbo, col Bianchi-Giovini e con 
F. D. Guerrazzi. 

Il Repetti frattanto, ritornato nella 1 
Como, aiutato efficacemente dal Dottesio, si 
era sobbarcato alla pericolosissima incom- 
benza d’introdurre in Lombardia i libri e i 
fogli di stampa di quelle opere rivoluziona- 
rie. Avevano fatto centro delle loro ope 
zioni Cernobbio e precisamente la Villa d'E- 
ste, nella palazzina della Regina d’Inghil- 
terra, che mai la Polizia avrebbe potuto ima- 
ginar covo di rivoluzionari e fucina di libri 
insurrezionali. Ed era invece una propria e 
vera accolta di cospiratori: il Rezzonico, il 
a, il Lambertenghi, il Brambilla e un 
gruppo di ardite signore e signorine, fra cui 
la_ Giuseppina Bon che ricorderemo 
più innanzi. Narra il Repetti ch'era veramenti 
un gran bell’ardire il loro, giacchè a due passi, 
al Pizzo, villeggiava con tutta la sua Corte 
nientemeno che l'arciduca Ranieri. E gli occhi 
vigili del Bolza e del Torresani non dorm 
vano! Ed ecco come avveniva il pericolosis 
simo contrabbando. Dalla Valle d'Intelvi, dal 
Bisbino, e talvolta giù per i dirupati burroni 
e i greppi del Monte Generoso i volumi veni- 
vano recati a spalla entro briccolle, di quelle 
usate a portar tabacco, e quindi con ogni 
precauzione depositati nella cantina della villa 
inglese. Ivi le signore, nascosti fra le vesti, 
li portavano in giù, sotto i terribili occhi delle 
guardie austriache e dei soldati. A_Milano 
facevano capo presso il tipografo Pietro Agnelli 
e da Milano poi in mille modi dilagavano giù 
per la penisola, nel genovesato, in Piemonte, 
nel modenese, in Toscana e giù giù.... Anima 
di questa pericolosa bisogna — che come ve- 
dremo pagò con la vita — fu il Luigi Dot- 
tesio, secondato dalle signore suddette, dal 
dottor Fermo Coduri, da Carlo Clerici, Inno- 
cente Guaita, dottor Belcredi ed altri. 

Velle Memorie del senatore Giovanni Ca- 
dolini, or ora pubblicate, troviamo alcuni dati 
e aneddoti caratteristici if pericoli, d 


PASTINE GLUTINATE fr}! 


MMALATI 
F. O. Frateli BERTAGNI — 


queste importazioni librarie. Dopo aver fatto 
che nel regno di Napol lettura del 
Voltaire costava sez mesi di carcere, nel Lom- 
bardo-Veneto il c re duro, egli narra quanto 
gli successe per aver voluto ritirare un sacco 
di libri per l'imperiale regio go- 
verno. La Polizia, precedentemente informata 
da una spia, trasse agguato il Cadolini, 
allora giovane studente universitario: ad ac- 
compagnarlo al luogo destinato per la con- 
segna della merce incriminata si prestò 

stesso capo della sbirraglia di Pavia 
ito dal Cadolini. Giunti all'osteria il poco 
paziente Commissario annunzia al giovane 


ch'egli è ormai in mano della Polizia. Il Ca- 
dolini non si smarrisce e dice di attendere 


del tabacco di contrabbando — e lo sbirro lo 
conduce in Questura. Avviatosi il Cadolini 
agile come una lepre dà un balzo € via — 
inutile inseguirlo, egli è subito fuori di vista; 
si nasconde in casa del fratello, poi camuf. 
fato riesce a scappare a Milano e di là in 


Piemonte ove seppe dei feroci tormenti cui 
furono sottoposte le tre povere poco avve 
dute guardie che dovevano accompagnarlo. 
Quest'aneddoto lumeggia la situazione in cui 
potevano trovarsi da un momento all’altro 
questi patriottici contrabbandieri. 

Ed eccoci al '48. Repetti, il Dottesio, trenta 
operai della Tipografia chiudono la stessa, si 
armano, e in numero di trecento, quasi tutti 
ticinesi, guidati da un generale, il Gentilini, 
diventano soldati. Partecipano alla campagna 
di Lombardia, e dopo la rotta di Somma Cam- 
pagna ritornano a lavorare alla Tipografia. 
In quei giorni Capolago ospitava i più celebri 
emigrati d'Italia; giudicatene dai nomi: v'era 
Mazzini, Carlo Cattaneo, Enrico Cernuschi, 
Mauro Macchi, Ausonio Franci Dall'On- 
garo, Vincenzo Gioberti, Nicolò Tomma 0, 
Gustavo Modena, Carlo Pisacane, Maurizio 
Quadrio e tutti scrivevano per la "l ipografia. 
Da fuori giungevano scritti. d Crispi, da 
Guerrazzi, da Manin, da Lafarina.... Intanto 
il Repetti, il Dottesio ed altri erano a Roma 
a battersi contro i francesi di Oudinot. Segui 
rono Garibaldi a Ravenna, nelle cui campa- 
gne morì l’Anita, poi a Venezia e ritorn 
rono a Capolago. 

Un episodio gentile della permanenza degl 
illustri emigrati, di cui ho fatto il nome, a 
Capolago è questo, narratomi da chi di quei 
giorni ricorda gli entusiasmi e i sacrifizi 
nte le belle giornate essi, a gruppi 
vano su per le erte. vette del Monte Gené 
roso, e di lassù, mandavano un saluto alle 
pianure lombarde, alle lontane montagne | 
guri, giù, giù, fin dove lo sguardo, da quell 
eccelse altitudini, poteva arrivare lungo i 
piani italici. 


striaca, i Documenti della Guerra Santa, la 
Filosofia della Rivoluzione, Roma e il Mondo 


zini, obbligò 
avvenne il 12 marz 
Eccoci o 


ari a chiuder 
del 1853. 


a al tragico episodio dell'arresto 


e __— 


ai bene ricordarsi di tanto in tanto, 
che di tutte le misure igieniche di cui deve 
tener conto l’uomo moderno, la più impor- 


zionale cura dei denti 
ultime ricerche hanno 
o questo fatto in modo lampante — 
tato dei 
denti esercita sul- 
la. salute dell’ uo- 
mo, un'assai più 
grande influenza 
che non si creda 
comunemente. 
L'igiene dei denti 
però, non può 
chiamarsi razio- 
nale, se non quan 
do vengono quo- 
tidianamente rese 
innocue le mate- 
rie che deterio- 
rano i denti, pro- 
ducendo la fer- 
mentazione e la 
putrefazione, ma- 
terie che si pro- 
ducono ogni gior- 
no nuovamente 
nella bocca. Per ottenere ciò, come può fa- 
cilmente comprendere chi vi pensi un po- 
chino, occorre una misura igienica, che 
elimini tali sostanze o per lo meno, ne neu- 
tralizzi la loro azione dannosa. Per l’elimi- 
nazione delle impurità attaccate ai denti, serve, 
fino ad un certo punto, lo spazzolino; diciamo 
fino ad un certo punto, perchè lo spazzolino 


agisce soltanto superficialmente, mentre i 
germi nocivi si depositano dapertutto nella 
cavità boccale, sulla mucosa, specialmente 
negli angoli ed interstizî dei denti, laddove 
lo;spazzolino: non può arrivare; perciò oltre 
a questo mezzo meccanico, occorre servirsi 
dell’Odol, che pe- 
netrando nelle 
parti più nascoste 
della bocca, ucci- 
de ed elimina tutte 
le materie dan- 
nose, 

L'Odol si disti 
gue in modo sp 


ciale da tutti gli 


altri dentifrici, per 
* la sua meraviglio- 
sa proprietà dî de- 
positare sulle mu- 
cose della cavità 
boccale uno strato 
microscopica- 
mente sottile, ma 
in pari tempo den- 
so ed antisettico, 
che agisce ancora 
per dellezore, do- 
po aver risciacquata la bocca. Ed è appunto 
quest'azione prolungata, non posseduta da 
nessun altro preparato, che dà la certezza 
a chi si serve giornalmente dell’Odol, che 
la sua bocca è sicuramente difesa contro 
l'azione dei parassiti della putrefazione, e 
delle sostanze fermentative, che distruggono 
i denti. 


ni 
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e della condanna del Dottesio. Era questi am- 
ministratore dei beni della facoltosa famiglia 
Bonizzoni, la cui signora Giuseppina vedemmo 
a capo delle animose donne facenti parte del 
manipolo coraggioso dei divulgatori delle opere 
edite dalla Tipografia. Si narra dunque che 
la signora Bonizzoni era aspettata il giorno 
dell'Epifania del '51 a Capolago con altre si- 
gnorine da Como — giunse invece un messo 
con la notizia che l'I. R. Commissario di 
Chiasso le aveva trattenute alla frontiera. Era 
un tranello. Giacchè il Dottesio impensierito 
sulla sorte delle signore partì per la frontiera, 
malgrado i buoni consigli in contrario degli 
amici. Passato il confine difatti era atteso 
dalla Polizia! Ammanettato fu condotto a 
Como e chiuso nel carcere di San Giuseppe; 
indi tradotto a Mantova e in seguito a Ve- 
nezia. Lungo e insidioso fu il processo che 
gli venne fatto, allo scopo di strappargli ri- 
velazioni compromettenti, ma invano. Però 
nel feroce processo fu coinvolto il libraio Vin- 
cenzo Maisner e arrestata benanche la signora 
Bonizzoni. Il Repetti era riuscito però, con 
estrema audacia, a distruggere in casa della 
stessa Bonizzoni un fascio di lettere e docu- 
menti compromettentissimi per un gran nu- 
mero di amici. E l'11 ottobre 1851 il Gover 
tore militare di Venezia, generale di caval- 
lerià Gorkowski, firmava l'atto di condanna a 
morte di « Luigi Dottesio, nativo di Como ed 
«ivi dimorante, di anni 36, celibe ...... per 
«essersi trovato in relazione colla direzione 
«della Tipografia Elvetica nella Svizzera, 
« d’aver avuto in consegna il 12 gennaio di 
«quest'anno dal direttore di detta tipografia 
« una istruzione della così detta Società Patria 
«(So + la quale nelle sue tendenze e nei 
« suoi principi è diretta contro l’esistenza dello 
« Stato e contro l’attuale forma di governo) 
« unitamente ad altre carte che riferivansi alla 
« diffusione di opere pericolose per lo Stato 
«ed eccitanti alla rivolta e di averle traspor- 
«tate dalla Svizzera in queste provincie. 
del « Vincenzo Maisner, nativo di Venezia, 
anni 31, celibe, di condizione libraio.... 
«per avere ricevuto nel mese di gennaio 
«da uno sconosciuto 4 in 5 programmi, con- 
« cernente il così detto prestito nazionale i 
«liano, aperto dall'agitatore Giuseppe Ma 
ni, di averne consegnato un esemplare al 
« dott. Flora di Treviso e di essersi in tal 
«modo reso colpevole della ulteriore diffu- 
« sione della impresa rivoluzionaria, alla quale 
« mirava il summentovato prestito » e dichia- 
rava « doversi li sunnominati Luigi Dottesio 
«e Vincenzo Maisner ritenere colpevoli del 
« delitto di alto tradimento » e come tali « con- 
« dannare alla morte colla 
gnora Bonizzoni, saputa la notizia della con- 
danna, corse a Venezia e presentatasi sotto 
finto nome e mercè la protezione di una no- 
bile polacca, al conte Griinn, otteneva for- 
male promessa della grazia dell’ Imperatore 


tanto del Dottesio che del povero Maisner. 
Quest'ultimo ebbe salva la vita per «clemenza 
del feld-maresciallo Radetsky» e commutata 


la pena capitale a «dieci anni di lavori; for- 
zati con ferri pesanti» e il Dottesio l'8 di ot- 
tobre del 1851 fu appiccato. 

Il venerando senatore Luigi Pastro in una 
lettera a chi gli richiedeva notizie intorno 
alla fine del Dottesio, così rispose il 17 luglio 
di quest'anno 1911: 

«Conobbi Luigi Dottesio nelle prigioni di Vene- 
zia (alle Muneghette); ci parlavamo col linguaggio 
del muro, cioè battendo; ci trasmettevamo notizie 
e perfino sonetti; diventammo amici. Ma non ci 
siamo mai veduti; un grosso muro ci divideva! 
Quando gli lessero la condanna di morte nel cor- 
lito alla sua cella, mentre il 
carceriere erasi allontanato per un momento, mi 
comunicò, battendo, questa precisa parola: Morte} 
ed io sopraffatto dalla triste noti non ebbi il co- 

aggio di picchiare nel muro il segnale di averi 
inteso. Egli ripetè: morte... fo perdonato a tutti 
E non lo vidi più perchè trasportato altrove e quindi 
barbaramente sfrozzato. Faccia l'uso che crede di 
queste notizie severamente storiche. 
Luisi PastRo.» 

Le ossa del Dottesio riposano dal 1898%a 
Como, nella cella di quel camposanto desti 
nata alle vittime del quarantotto, ed ivi tra- 
sportate da Venezia. Durante gli anni della 
dominazione austriaca la tomba del Dottesio 
fu tenuta d'occhio je amorosamenteî"sorve- 
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gliata dagli amici suoi Scarsellini e Nardi. 
L’unito ritratto del Dottesio, che trovasi nel 
Museo del Risorgimento di Como, fu fatto 
eseguire ad olio dalla signora Bonizzoni se- 
gretamente in carcere a Venezia, per avere 
un ricordo del martire. 

Alcune notizie sul Repetti, del quale pre- 
sentiamo il ritratto in abito di combattente. 
Era un bell’uomo, sempre elegante e assai 
galante con le signore. Dotato di un buon 
patrimonio egli lo consumò quasi tutto nella 
Tipografia Elvetica; chiusa questa ne aprì 
un'altra in Arona, quindi a Chieri e ancora 
a Torino, ma non fu fortunato. Si recò ne- 
gli Stati Uniti, combattè in favore dell'Unione 
Americana con un reggimento da lui formato 
che chiamò Garibaldi Guard e fu fatto co- 
lonnello. Ritornato in Europa visse a Milano, 
a Parigi e a Roma ove morì nel 1890, 

Circa le edizioni uscite dalla Tipografia di 
Capolago bisogna notare che molte che por- 
tano sul frontispizio la leggenda dell'Elvetica 
furono invece stampate in Italia. Tali i tre 
volumi delle già citate Carte segrete e atti 
ufficiali della pulizia austriaca apparse nel 
1851-53 che pur portando l'indicazione della 
Tipografia Elvetica risulta che furono stam- 
pati in Torino nella Tipografia di Luigi Ar- 
naldi, e ne furono coeditrici l'Elvetica e la 
Libreria Patrin di Torino. In un manifesto 
del 10 marzo 1851 la direzione della Tipo- 
grafia Elvetica aveva annunciato la pubbli- 
cazione di ottocento documenti della polizia 
austriaca in Italia in quattro volumi; invece 
bastarono tre volumi, e i documenti furono 
precisamente 792. Com'è noto, questa pubbli- 
cazione fatta dal Dottesio fu promossa dal 
Manin il quale, dice il Repetti nelle sue Me- 
morie: «gli affidò (al Dottesio) tutte le carte 
« preziose riguardanti il suo governo della Ve- 
ezia e vi aggiunse un’altra preziosità, più 
«di mille fogli di i 
polizia austriaca rinvenuti in quegli ar- 
». Ho voluto additare questi tre volumi 
tudiosi del quarantotto, quale una mi- 
niera inesauribile di notizie. 

Della 7ipografia Elvetica ora non resta che 
la modesta casetta, a' piedi del Monte Gene- 
roso, davanti al «lago romito» di Fogazzaro. 

Nel 1893 un Comitato sorse a Capolago per 
porre un primo ricordo nella modesta casetta 
del tutto dimenticata e vi fu murata la lapide 
che ora osservasi, e così suona: « 2a questa 
Casa - sede della Tipografia Elvetica - in 
tempi calamitosi - per duro servaggio - parlò 
- alto e potente - il pensiero - della reden- 
zione ed unità - d'Italia - Patrio amore e 
riconoscenza - vollero questo ricordo». In 
quell'occasione l'ideatore di quel ricordo, ed 
autore della bella iscrizione, il prof. Emilio 
Baragiola, nel banchetto seguito alla ceri- 
monia sorse a proporre una pietra comme- 
morativa da porsi dalla colonia italiana alla 
Casa ove trovossi la Tipografia Elvetica di 
Capolago, che tanto contribuì alla rivoluzione 
italiana. I presenti acclamarono l’idea: ed ora 
il loro voto sarà compiuto, perchè il 1° di 
ottobre sarà inaugurata davanti alla i 
casetta un'artistica piramide commemora 
Ne scrisse l’epigrafe Giovanni Bertacchi e 
suona così: « O /taliano che vai - quando 
Italia era un sogno in esilio - la tua patria 
fu qui. - Qui fu l'umile eroica stamperia - 
onde il proscritto pensiero - in sacro con- 
trabbando varcato il confine - anticipava 
l'Italia ne' cuori - Tale nella santa parola - 
dalle libere terre alle schiave - coi venti e 
coi fiumi passa la libertà - e svolge dai vie- 
tati idealî - le nuove realtà della storia n, 
Belle ed alate parole, degne del passato e dei 
luoghi. 

I quali luoghi furono tanto amati da Giu- 
seppe Mazzini, non dimentichiamolo! Co- 
stretto a lasciarli così Egli scriveva al suo 
grande amico Melegari: «Se tu sapessi con 
che dolore lascio la Svizzera! Se tu sapessi 
in che deserto sto errando! Se tu sapessi l’a- 
nima mia!» E l’anima sua aveva trovato in 
questa mite terra e davanti a questo lago az- 
zurro qualche momento di pace, e a lui poeta 
e artista nato, lo spettacolo delle Alpi lon- 
tane infondeva tale forza e po da fargli 
scrivere alla madre, alla vigilia della sua par- 
tenza per l'Inghilterra: «Domani escirò per 
vedere ancora una volta, se il tempo è se- 
reno, l’Alpi lontane!» 

Tale è il cantuccio di quiete e di azzurro 
dove in questi giorni verrà evocata la grande 
pensosa anima di Giuseppe Mazzini. 

Ecisro RoGGERO. 


Il Sindaco di TORINO Senatore Conte 
TEOFILO ROSSI visita il Chiosco della 
Ditta Giuseppe ALBERTI di BENEVENTO. 


stesso giornale riproducemmo una bella fotogi 
dell’elegante Chiosco del Liquore Streg: 

imo in uno dei più battuti viali della 

ione di Torino. E con qualche det- 

sco — opera 

tti e Villa — 


grande 
taglio a 
di egregi ingegneri tor 
richinmasse l’attenzione dei vi , per l’armo 
delle sue linee e per l’accurato e signorile insieme 
delle decorazioni e dell'addobbo. Oggi ci spinge a 
ritornare sull'argomento il segnalato ed alto onore 
a cui fu fattò segno il Chiosco medesimo, da parte 
della Giurìa della Sezione Liquori, tra i cui com- 
ponenti sono il cav. Ugo Auserti della Ditta Giu- 
seppe Alberti, fabbricatrice del *Liquore Strega, il 
signor Dino Branca della Ditta Fratelli Branca, il 
av. Guido IsoLa8tta ed il signor Lamrat, pre 
sidente della Sezione. 

L'illustre sindaco di Torino senatore Rossi, che 
volle visitare minutamente, il Chiosco, interessan- 
dosi di ogni suo particolare, alla fine della Sisita 
ebbe parole di grande ammirazione per la sua ar- 
chitettura, la sua costruzione, e il suo addobbo, 
aggiungendo elogi molto lusinghieri per la Ditta 
Alberti che in breve volgere di anni avea così 
bene saputo slanciare nel mondo il suo Liquore 
Strega, uno dei più fini e delicati liquori, e facendo 
voti perchè l'importante industria italiana abbia 
sempre più ad ascendere. 

Come la fotogr s0) riprodotta dimostra, il 
senatore conte Rossi si compiacque pure di farsi 
fotografare, in compagnia degli altri membri della 
Giurìa, sull'entrata del bel Chiosco, onore segna- 
lato, e che molti espositori ambirebbero. 

Le attestazioni di ammirazione e di simpatia che 
la Ditta Alberti va sempre più registrando sono 
merit: ime, se essa non disdegna di portare il 
suo contributo, non badando ad ingenti sagrifici, a 
tutte le gare che l'industria italiana organizza ad 
intervalli, per affermare lo sviluppo e la sua poten- 
gliosa. E l'industria italiana dev'essere 
altresì grata alla Ditta Alberti, che ha saputo, 
con paziente e sapiente lavoro, fabbricare e lan- 
ciare universalmente un liquore ormai invidiato dalle 
fabbriche più rinomate del genere, italiane ed estere, 
prova ne sieno le tante contraffazioni che circolano, 
ma che non sfuggono ai veri conoscitori. del deli- 
cato e vero Strega, 

Sebbene è ormai risaputo che in tutte le gare il 
Lizjuore Strega è sempre « Fuori concorso » pure 
questa nuova e segnalata attestazione testè ricevuta 
a Torino è degna di rilievo. E giustamente la Ditta 
Alberti se ne sente lusingata, perchè sa bene che 
gli onori che si tributano al suo Strega, sono onori 
che si riflettono sull'industria italiana, e i compo- 
nenti la Ditta fabbricatrice sono abbastanza italiani 
per comprenderne tutta l’importanza e risentirne il 
dovuto orgoglio. 
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La settimana nazionalista a Roma | cuacti 


NOTE DI 


ERO CASTELLINI 


Parto da Milano durante la piena attua- 
zione della serrata degli industriali delle Arti 
Grafiche, sotto la grave minaccia di uno scio- 
pero degli operai, che — probabilmente — 
c'impedirà di far udire sollecitamente queste 
nostre voci giornalistiche, ma che non le ren- 
derà meno opportune nella settimana pros- 
sima.... Poichè, nonostante le minaccie 
lavoratori, questo non è il quarto d'ora pei 


in queste settimane è l’Itali: i prepara alla 
maggiore impresa che abbia tentata dal 1870 
in poi. Vi è un reportage che si fa di rado, 
e che pure è tanto significativo: il rebortage 
dello stato d'animo: imo la febbre 
romana alla vigilia dell'impresa di Tripoli, 

E, per esser in grado di comprender bene 
i sentimenti nazionalisti di cui Roma sembra 
perva Settembre 1911, e di 
cui i giornali ci portano l'eco, andiamo a 
Roma, da Milano ancora un poco incurante 
del novissimo problema politico, con cun in- 
termezzo polemico a Reggio Emilia. Si 
la vigilia del XX Settembre Paolo Arcari ed 
io ci troviamo a Reggio Emilia, nella rocca 
forte del socialismo emiliano, a predicare la 
necessità dell'espansione d’Italia a Tripoli. La 
maggior sala del teatro Verdi tumultua, ri 
bocca di ascoltatori, ci assorda di applausi 
di fischi. Il manipolo prode dei giovani 
zionalisti di Reggio tiene vigorosamente testa 
all’opposizione dell'ignoranza. Ma il sociali- 
smo reggiano, capitanato dal puro apostolo, 
il Prampolini, dall’organizzatore degli scio- 
peri, il Vergnanini, dall’alleato delli. r. so 
lismo triestino, lo Storchi, tenta di sopraffare 
la voce serena e vigorosa di Paolo Arcari, e 
fischia Garibaldi e Crispi.... che l'Arcari in- 
voca a parlare... per procura. 

La sera, risalendo in treno alla volta di 


e 


SOAVERÀ 


e gaiezza apporta l’uso 
del sapone Sunlight. 
Esso conserva la vostra 
biancheria, evita la 
ruvidezza alle mani, e 
vi evita una quantità 
di noie. «# La sua 
indiscutibile purezza lo 
rénde specialmente 
addatto per lavare 
la biancheria fina e 
delicata. 


Sunlight 


Sapone 


In vendita presso tutte le dro- 
gherie a Cent 50, 30, 20 e 10 
al pezzo. & st & 
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Roma, ripenso all'argomento che l'on. Pram- 
polini mi opponeva pugnace : — Siete in sette 


od otto isolati, e volete 


imporre la vostra 


opinione a noi che siamo in duemila, riso- | zionalisti so 


luti a cacciarvi? 
sua argoment: 


in compenso — non è 
realtà di cui vog! 
lutissimo, ma — con 
dottissimo proletariato. 


.. — No, onorevole, se 
one non .è pre 
l'apoteosi dell’eroismo, la nostra opinione — 


no istruire il vostro evo- 
icenza parlando — in- 


dei Croc 
sigli 


amenti 


un'opinione: è ur 


E rileggo la lettera mirabile di Francesco | questo che 


Crispi, riesun 
programma afi 


i fati l'orrenda visione!» 
angosci 
sua torna, ch' era dipartii 
dopo, nella giori 
salone degli Orazi e dei 
i s'inaugura il 
resso della « Dante Aligh 
aspettazione 
e il prof. Galanti 
conte nminiatell 
verno, il m 
blico accoglie in silenzio 
matica che l’oratore è + 


Parl: 


congresso; mormora appena, approvando, 


alla lettura dell'adesione 
pazione non è ancora deci 
uragano d’appla 


stro Finocchiaro si guarda 

Il pomeriggio romano 
lazzo Giustiniani vedo 
torno a 
ria d'Ita 
alcuni 


riconosco m 


E 
utt: 
anch 


pesse candidate al 
do una corona da ap- 
porre accanto alla brec- 
cia. Ma il sindaco Na- 
than l'ha fatta togliere. 
Evidentemente le belle 
raga: i 


cato della pubblic 
chiamiamola, curios 
— non possono preten- 
dere anche al còmpito 
di eccitatrici patriott 
che: è qui a Roma, e 
ammonisce tacitamente 
il quadro dell'amor sa- 
ero e profano! 

La giornata si chiu- 
de con l'accompagna- 


un grido si 
da Porta Pia al Qui 
rinale: Viva Tripoli 
italiana! 

E il 20 settembre è 
l’ultimo giorno dell’ a- 
spettazione: la sera 
del 21, quando esce la 
Tribuna col famoso co- 
municato sugli arma- 
menti, la certezza m: 
teriale è acqu 
va. Il 21 settembre — 
lo notino i cronisti 
che amano catalogare 
gli inizii delle grandi 
imprese è avu 
nella capitale la ce; 
tezza dell'impresa de- 
Tutti hanno com- 
preso: i giornalai han- 
no cominciato a per- 
correre le vie urlando 
La partenza degli ita- 
liani per Tripoli, con 
una leggiera anticipa- 
zione di nei caffè 
sono improvvisamente 
taciute le domande an- 


ione geografica del Metterni 
amente, Francesco C 


del sole, 


‘ena. Parlano il deputato Rav 
il sindaco Nathan e il | Sul Monumento coi 


ro Finocchiaro-Aprile 


eleva una grande aci 
zione al nome di Francesco C 


suoi mille labari, tut 


segreta che si 


no di reginetta, invian- ! in onor 


in questi giorni, in cui il | sera non si udiv 
ano d'Italia è delineato. «Due | mati: ognu 
volte si offre la fortuna alle la 


eroica, da 


Così parla 


ita 


Curiazi — in Cam- | ribile notte 
ventiduesimo coi 
, folla immen: 


finalmente 


, a nome del Go- 
il pub- 
il saluto di pram- 
lito ripetere in ogni | Sciarra 


di Giolitti (l'occu- 
a); si 


ri del 
rano a parti 


spi. 
attorno, perple 
è i 


ruttivo: dal pa 
ire, radunata in- | la politica 
Massone- | solito, des 


olti 


siamo a Porta Pia. | sercito! Alt: 


‘a Roma: ha voluto | glione dei fe: 


delle princi | certo serale 


siose dei giorni 


Chen, Giulio de Fren: 
io Maraviglia, Vincenzo Picar 
Occhini di Arezzo, e il Mu: 
quanti lavoriamo da ur 


tembre. Poichè questa notte l'Italia 


per la sua grand 


tua d'oro del Re.... 
orno di tregua. Sulla soglia 
Oobilitazione di giornalisti: Ba 


nica sul conto dei nazi 
i della Dante, 


pinione pubblica, 


della Dante Alighi 


precedenti ; la facci 
iani, direttore del Banco di 


no usciti dalla loro modes 
iferi, dove era indetta una riunione 
io Centrale, raggianti 
Enrico Corradini reduce dalla 
Luigi VET a 


ti di Ven ta oto 
no al compimento di 
pareva folle s . «Si va!» La 
ano altre frasi nei colloqui ani- 
jo da un po’ di febbre 
gioia, da un gran 


no era pr 
una immens 


: non la terza». Dopo Tuni desiderio di fare. E quando, a mezzanotte, 
i offre la Tripolitania. Che sarà di noi? | un uragano spaventevole si è rov 
fino a ritornare l’espres- | Roma, e — Venezia 


h? «Disperdano | per un'ora il grande Monumento come velato 
ncora, | sott'acqua e illuminato a tratti dai bagliori 
l'ombra | dei fulmini, ho ripensato al 4 giugno inaugu- 
— E la mattina | rale, a quella 
mo a Roma: nel | e ho trovato più alta e più piena qu 


‘adiosa mattinata di speranze, 
ita 


1 21 e il 


di tempesta, 


in armi, fra i 


avvenire. 
nuano le ondate di 
na e i bagliori che accendono la 


di pala: 


zini 


per il Corriere partono: Vettori 


ornale d'Italia, Bevione della Stampa, 


Il'Z//us 
ire; 


ione Italiana si prepa- 
mini attenua la nota iro- 
ti 


sono a Tivoli ; 
one è, come al 
un custode dei padiglioni in- 
guardia di pubbli 

per l'occupa 


ripoli: 
borghese, che spinge l’e- 

sprigionano dal padi- 
amenti : le prove del con- 
che il maestro Mancinelli dirigerà 
E, vicino a me, 


e armon 


Antagra-Bisleri 


cura dalle GOTTA e della Diatesi Urica 


Una cura consta di due gra- 
pi: il 1° grado - cura del pe- 
riodo acuto - serve a cal. 
mare | dolori non solo ma 
da eliminare l'eccesso di acido urico 
circolante nel sangue; Il 2.° grado = 
cura radicale - attacca direttamente 
quelle intime disposizioni organiche 
che originano la diatesi. 


. 


Durante la cura faie uso 


dell'Acqua di NOCERA-UMBRA 


“« Sorgente Angelica ,, 


Felice BISLERI & C. - Milano. 
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un romano fa il calcolo delle bellezze pre- 
miate: diciotto rioni, diciotto principesse ; 
ogni principessa due damigelle: trentasei da- 
migelle: totale : cinquantaquattro belle donne. 
Il romano si appaga di raccogliere i ritratti 
delle elette che i giornali vanno pubblicando 
a gara. Io sto facendo un calcolo meno at- 
traente, e in compenso un po’ più segreto: 
ho qui dinanzi a me i quadri delle truppe 
che, sotto il comando di Caneva e dei ge- 
nerali Grandi e Marini, dovrebbero eventual 
mente sbarcare in Tripolitania: gli otto reg- 
gimenti di fanteria, i due di bersaglieri, e.... 
non andiamo avanti! Si tratta, in ogni modo, 
soltanto di un primo corpo. 

Ma alla sera il ministro Spingardi, a cui 
mi accompagno, udendo le solite grida dei 
giornalai: — La spedizione a Tripoli! — 
volge e dice: /o, quegli strilloni, li farei fuc 
lare tutti! — Mi volgo spaventato, non per gli 
strilloni ma per la smentita, e il ministro ag- 
giunge: — Dicono a Napoli che abbia ri- 
chiamato la classe tale... Non è vero af- 
fatto (movimento di terrore mio).... perché 
non è mai stata licenziata! (Conclusione 
autentica di tutte le smentite ufficiose). La 
sera dopo esce il decreto che jama sotto 
le armi la classe del 1888. 

Intanto si vanno diffondendo un poco le 
voci, portate dai borelliani, di imponenti mi- 
naccie socialiste, di intimidazioni proletari 
la voce corre, s'ingrossa, agita un po’, indigna, 
ma finisce col non atterrire alcuno. Ormai 
famo tutti un po’ apologeti di Giolitti: « Gio- 
litti non è un grand’uomo — ne conveniamo 
— ma quando ci si mette....» 

«Giolitti è capace di non andare, ma se 
ha deciso d’andare non lo fermano neppure 
le minaccie di sciopero...» E Giolitti diventa 
popolare, per avere osato, benchè sia notorio 
a Roma che il merito di averlo indotto ad 
agire sia del ministro Di San Giuliano e del 
sottosegretario Di Scalea — due siciliani, 
consapevoli dell'importanza del problema. 

Il nazionalismo, lieto di avere resa popo- 
lare dopo un anno di dure campagne gior- 
nalistiche ed oratorie la questione di Tripoli, 
ha oggi il merito di sapere scomparire dinanzi 
all'unanimità nazionale, e si è limitato a rie- 
sumare la voce di un morto, per ricordarla 
ai «popolari »: la voce di Giuseppe Mazzini, 
di cui riproduce un manifesto le grandi 
parole incitanti all'impresa di Tripoli che ter- 
minano così: « Le grandi idee fanno i grandi 
popoli. £ /e idee non sono grandi pei popoli 
se non in quanto travalicano i loro confini 
Parole del 1871: prima di Crispi, Mazzini! 

Sabato si è chiuso il Congresso della Danze 
Alighieri. E si è chiuso in modo curioso: 
fra tuoni e lampi, verso sera, l’acqua ha in- 
raso scrosciando il palazzetto medioevale di 
cartapesta in cui si tengono le sedute e ha 
calmato gli ardori dei congressisti che si ac- 
capigliavano per scegliere la sede del pro: 
simo Congresso: Pallanza o Catania? Ha 
vinto Catania, per il sottinteso ch'era nel 
grido: Viva Catania.... con gita a Tripoli! 
È, naturalmente, alla mattina il Congresso 
della Dante aveva approvato entusiastica- 
mente un voto per Tripoli. L'on. Rava, che 
ha presieduto degnamente il Congresso, mi 
ha guardato amichevolmente sospettoso nel 
pomeriggio e mi ha chiesto: — Non ha, per 
caso, un altro ordine del giorno politico? — 
No, onorevole: occupato un paese, non ab- 
biamo subito bisogno di occuparne un altro! 
— E l'arguto parlamentare, soddisfatto, ha 
voluto mostrarmi una conquista compiuta da 
lui, quand'era ministro: una lunga e magni- 
fica passerella che unisce Castel Sant'Angelo 
col Vaticano, e che egli ha conquistato paci- 
ficamente ‘al Pontefice! 

Nella serata Roma si sfolla rapidamente : la 
settimana della vigilia, la settimana del Venti 
Settembre, è finita: entriamo nella settimana 
della preparazione militare: gli animi sono 
mutati: occorre ormai approntare le armi. 

E, prima che io salga in treno, i giornalai 
arrivano correndo, invadono la stazione ur- 
lando: il richiamo di una classe di soldati, di 
quattro classi di marinai; la flotta parte da 
Spezia battendo bandiera ammiraglia sotto il 
viceammiraglio Aubry 

L'ansia di un anno è finita; dalle dichiara- 
zioni del 2 dicembre 1910, per cui Di San Giu. 
liano asseriva alla Camera che l’Italia vuole 
la Tripolitania rimanga sempre turca, a ‘tra- 
verso nove mesi di polemica e di propaganda, 
d’irrisioni e di scherno, a questo siamo giunti 
finalmente. Sia benedetta l’Italia per la sua 
nuova coscienza, per la sua nuova forza. 
«Si val» GuALTIERO CASTELLINI. 


La regina della bellezza Romana 
e la protesta della contessa Spalletti. 


(Vedi i ritratti a pag. 332 e 383). 

L'anno del Cinquantenario registra anche l'apo- 
teosi della bellezza Romana, Ce n'era bisogno?. 
La bellezza a Roma è, uò dire, universale, e qu: 
tutte le donne romane, dell’ Urbe e della Comarca. 
possono aspirare al titolo di regine o, per lo meno, di 

incipesse della belle Roma, con tutto ciò, si è 
ad una selezione, 0 meglio, elezione 
principesse di bellezza, quanti sono i rioni dell'Urbe, 
e così ben dieciotto bellezze romane hanno avuto 

onori della pubblica designazione e d i 
classico trionfo. Le 18 principesse dei rioni fi 
festeggiate nelle vie, nei teatri, e la domenica, 17, 
tervennero all'Esposizione Etnografica, in Piazza 
d'Armi, fra una folla enorme, al concorso della 
bellezza, dal quale doveva uscire la Regina di Roma. 

Alle 16.30 si presentarono alla sommità della sca- 
linata del Foro delle Regioni dapprima i tamburini 
@ i trombettieri, poi i paggi ed i valletti, tutti 
costume seicentesco e si schierarono ai |: dell: 
scalea; quindi il tore di Roma (un portiere d 
Campidoglio) anch'egli in costume s 
una ricca fascia di ermellino, dopo un breve di 
scorso, presentò al pubblico le principesse, che ad 
una ad una, accompagnate dalle damigelle, si avan- 
zarono sui primi scalini. I furono ac- 
colte da vivissimi applau 

Si formò quindi i corteo con diciotto berline 
elesti adorne di fiori e riccamente addobbate, 
ciascuna delle quali prese. posto una principessa 
con de sue damigelle. Ogni besliiatera seguita 
un valletto recante lo stendardo del rione. Il cor- 
teo, seguito dai paggi e sempre tra vivi applausi, 
uscì dal Foro delle Regioni e hetto, 
compì il giro di tutti i padiglioni regionali. Ap- 
plaudite furono specialmente le principesse dei 
quartieri Trastevere e Pigna. Quindi il corteo ri- 
tornò al Foro delle Regioni, ove alle principesse 
ed al seguito fu offerto un rinfresco. Alle 19 le 
principesse uscivano dall’Esposizione, e la folla rien- 
‘a a Roma soddi: 


vere, e le vennero assegnate per damigelle Ida Ba- 
roni e Fortunata Bolzoni. Il telegrafo non ha segna- 
lato nessun caso tragico fra le principesse non pro- 
lamate regine; così come avvenne il deplorevole 
suicidio di una bella giovane jche sperava di ve- 
dersi scelta come principessa e rimase delusa. 

Il popolo di Trastevere è entusiasta per l’assun- 
ione al trono della sua Palmira; ma la contessa 
Spalletti, a nome del Consiglio ‘Nazionale delle 
Donne Italiane lancia questa protest: 

«Il Consiglio Nazionale delle Donne italiane, che 
tanto si preoccupa di rialzare la coscienza femmi- 
nile e di promuoverne lo sviluppo. morale; aveva 
già, in una assemblea del giugno scorso, anticip: 
tamente protestato, contro nomina in Roma di 
una rey del Mercato. 
agosto poi, insieme ‘ad altre associazioni 
i, mandò ai giornali una lettera, la quale 
rilevava i grandissimi inconvenienti morali ed i pe 


coli dell’imziativa presa dal Comitato delle feste, ini 


tiva che solleticando singolarmente la vanità fem- 
minile e le meno nobili passioni del cuore, avrà per 
unico risultato di aumentare il numero delle spostate. 

«Il suicidio della povera Bianca Monti ci impone 
il dovere di protestare energicamente una seconda 
volta in nome del Consiglio Nazionale delle Donne 
italiane, contro questa fiera di vanità che ha già 
spinto alla morte una disgraziata fanciulla e cagio- 
nato aspre lotte ed inimicizie nei rioni di Ro: 
dell'intera società, il dovere delle 
colte è di spingere le raga sserè buone 
mogli e buone madri di famiglia, non di svegliare 
nell'animo loro il desiderio del lusso e della vita 
festaiola, facendole segno a pubblici applausi uni- 
camente per le loro fisiche doti. 

« Dopo averle date in spettacolo all'intera citta 
dinanza, ricoperte di indumenti non confacenti al 
loro stato, come sperare che riprendano con animo 
sereno l’esistenza modesta delle lavoratrici ? Saranno 
ormai delle infelici, e delle malcontente, delle spostate. 

«In un'epoca in cui si parla tanto del 
dovuto al popolo, ci sembra una dolorosa incoerenz: 
il prendere le sue figliuole per esporre la loro bel- 
lezza alla approvazione e alle critiche della folla. 

«Se non abbiamo potuto impedire questa mani- 
festazione così poco degna delle antiche virtù ro- 
mane, e contraria allo spirito moderno, sempre più 
preoccupato dei problemi morali e sociali, il Con- 
siglio Nazionale delle Donne italiane sente il do- 
vere di protestare altamente, onde feste di tal ge- 
mere non si rinnovino in questa Roma, che tutti 
desideriamo esempio efficace di nuova civiltà. 

«La Presidente del C. N. delle Donne Italiane 
Gagriecta Spai PONI ». 


Questa protesta è giu: a; per- 
chè il popolo ama tutti gli spettacoli di carnevale. 
Non corrono più i barberi; ebbene, si espongono 
le damigelle. E anche noi, per contentare il pub- 
blico, diamo i ritratti delle più belle. 


iB85- Nel prossimo numero pubblicheremo “3g 


ER e een 


NUOVISSIMO RACCONTO 


di 
NEERA. 


spetto, 


sN 
r° OTTOBRE . 


Il caldo, almeno secondo il calendario, volge 


al termine; e francamente, è ora! Dopo la 
stagione terribile che abbiamo attraversata, è 
necessario un po'di refrigerio per questo po- 
vero nostro organismo, che risente profon- 
damente la tortura del disseccamento a cui 
les 

E ques 
feroce, perchè è mancato in gran parte l'u- 


ate lo condann: 


‘anno il supplizio è stato anche più 


nico sollievo, i bagni di mare. Sfido! Chi vo- 
lete che corresse volontariamente il rischio 
d’incontrare fra le glauche onde qualche poco 
gradita squadra di virgole, capaci di trasfor- 
n un ferale punto fermo per l’esistenza 
di chi le avesse inghiottite in una delle ine- 
vitabili bevute? 

Ma ora siamo ad ottobre, il mese sacro 


alle scampagnate, alle escursioni, alle cacce: 
Accingiamoci dunque a 
dite fatiche, ritempratrici del fisico e del mo- 


opportare queste gra- 


rale. Poichè, per ragioni facili a capirsi, nen 
in villeggiatura, 
nel senso vero e proprio della parola, cioè 


è consentito a tutti di recarsi 


troncando per un certo periodo le proprie 
occupazioni ed allontanandosi completamente 
dalla città, non c'è altro mezzo che conten- 
tarsi dello svago di una giornata. Sarà al- 
meno una giornata durante la quale si di- 
menticano tutte le preoccupazioni professio- 
regala ai proprii polmoni un po' 
d'aria che non sappia di cavallo o di benzina, 
e quindi a tutto l'organismo. del sangue pu- 
rificato dall’ossigeno campestre. 

Peccato che sia così breve. questo periodo 
di tempo fra gli estenuanti calori estivi ed i 
il tempo di 
ritemprarsi valendosi dei soli mezzi che la 
natura ci offre! Ma non» è detto. che non vi 


nali, e s 


rigori invernali, cosicchè manc; 


un rimedio a ciò, ed un rimedio facile e 
L'esaurimento che i grandi calori la- 


icuro. 


sciano 


manifesta con tre principali sin- 
tomi: inappetenza, stanchezza muscolare, de- 
pressione nervosa. Riunite tre principii me- 
dicamentosi di icuramente 
combatta uno questi sintomi, ed avrete 
ottenuto ricorrendo alla farmacia quello che 
la semplice igiene non avrebbe potuto darvi. 


cui ciascuno 


Il peptone, nutriente ed eccitante, il rosso 
di Kola, tonico del cuore e dei muscoli, il 
glicerofosfato, rimedio sovrano per la de- 
pressione nervosa, rappresentano il trio me- 
raviglioso: tutto sta a saperli combinare per- 
fettamente*, cosa davvero non facile. Ma la 
chimica farmacologica moderna, che ha sa- 
puto vincere ben altre difficoltà, non si spa- 
venta per questo. Ecco dunque trovato il 
mezzo per allenarsi a ben affrontare l'in- 
verno, durante il quale non solo il nostro 
corpo deve combattere contro i rigori del 
clima, ma lo spirito deve essere nel suo pieno 


vigore per affrontare la stagione del lavoro 
e degli affari. 
Dott. Tucuio NarzesI. 


1 Il problema è stato risoluto col Pepto-Kola 
Robin. La Casa M. Robin di Parigi ha la sua Fi- 
liale per l'Italia a Milano, in Via Monte Napo- 
leone, 16. 
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SCENE DALLA TRIPOLITANIA. 


Moschea Caramali e Torre dell'Orologio a Tripoli. Fot. Treves, 
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LA GUERRA CIVILE IN PERSIA. 


(Fotografie comunicateci dal Regio Incaricato d'Affari in Persia, cav. uff. G. C. Montagna). 


1. Salar-ed-Dowleh, capo delle torze reazionarie, 6:11 corpo di Archad-ed-Dowleh su di un ca i dell'ex-Scià, 


5. Archad-ed-Dowleh; uno dei gene 


Attualmente in Persia si sta combattendo 
una guerra civile tra il Governo Costituzio- 
nale di Teheran ed i partigi del ritorno al 
potere dell'ex-Scià Mohamed-Alì, allontanato 
nel 1909 da! aver combattuto la 


ia per 


ù nomade del 
messo i-suoi guer- 
rieri a disposizione del Governo; gli Armeni 
liberali; ed un c numero di m2ugialted 
(volontari per la patria). Dalla 
i i tro gruppi d 
nzarsi sulla 
sbarcato in 
con un gruppo di fedeli si trova nel Ma 
ran al nord di Teheran; il suo luogotenente, 
Archad-ed-Dowleh, uomo valoroso, 
con 3000 turcomanni dall’est 
contro Teheran; ma è 
to. Nel Kurd 
ione, foi 
tto da un 


del 
Kurde, 


Alì, 


Sal 


baidj 
Intanto che le due parti si combattono fio 
sce il brigantaggio, che in molti luoghi 
impone alle forze governative. 
Le nostre fotog mostrano: 
1, Salar-ed-Dowleh, capo delle forze rea- 
zionarie nel Kurdis 
2, Un gruppo di s 


ldati del. corpo ‘etto 
da Mohamed-Alì, L' individuo segnato con 
i no È è Rachid-es-Sultan, uno dei ge- 
ardito avventuriero che dal 1909 non 
ha cessato di inquietare il Governo Costit 
zionale per la causa della res 
Mohamed-Alì, tenendo sempre acco le 
forze del Governo invîate contro di lui, Si 
afferma 'che sia stato ucciso in uno dei re- 
centi scontri, 

3, Un gruppo di briganti che infestano la re- 
gione attorno a Kachan. L'individuo segnato 
con la crocetta è N ? loro capo, 
favorevole a Mohamed-Alì; si dice che si 
Stato fatto prigioniero. 

4. Truppe del Governo che hanno ai loro 
piedi le teste di alcuni turcomanni di A. 
ed-Dowleh, fatti prigionieri e poi uc 
teste sono state portate a Teheran. 

5. Archad-ed-Dowleh, uno dei più corag- 

iosi generali dell’ più deg 
altri resistette nel 1908-909 agli eserciti rivo- 
luzionari. Ora egli aveva ripreso il suo po: 
di combattimento; e si era pinto coi 
turcomanni a pochi chilometri dalla Capitale, 
Venuto in contatto colle truppe governative, 
è stato abbandonato dai turcomanni spaven- 
dall'azione delle due mitragliatrici del Go- 


3. Un gruppo di briganti che infestano la regione intorno a Kachan. 
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verno, ad e 
ed-Dowleh è stato fatto 
il giorno seguente. 


rica dei suoi esecutori, i 


ris) 


bardi il 


interamente ignote, 


Egli è morto da 
affermando la sua fedeltà a Mohamed 
masto ferito alle gambe da una prima 


gridare V Mohamed-Alì Scià, finchè una | cipale pi. 

conda scarica non lo stese morto. Il suo | vedono i pe 
vere è stato portato a Teheran ed espo- 

sto alla folla. 

s 6. Il corpo di Archad-ed-Dowleh su di | barba pe 

n ginocchio continuò | un piccolo carro come fu esposto nella prin- | Turcoman 


pri 


ghiaccio messi 


e atto di omaggio 


uf 


4. Truppe del Governo che hanno ai loro piedi le teste di alcuni turcomanni di Archad-ed-Dowleh, 


‘a di Teheran. Nella fotografia si 


per ar 


gli usi dei 


i che lo accompagnavano. 
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I COLOSSA LI GRUPPI ARTISTICI DEL 


La protezione del Lavoro 


Pochi giorni erano corsi dalla tragica sera 
del 29 luglio 1900, quando Torino, tutta com- 
mossa ancora da quella crudele sciagura na- 
zionale, solennemente deliberava di dedicare 
alla memoria dello sventurato Sovrano, che 
fra le sue mura aveva avuto i natali, un pe- 
renne ricordo, intitolando all’augusto suo 
nome un’opera cittadina, insigne per mole e 
per pregio d’arte: il nuovo ponte sul Po, de- 
stinato a sostituire il vecchio e malandato 
ponte in ferro Maria Teresa. 

L'antica capitale del piccolo Piemonte, che, 
dopo di essere stata la fervida antesig 
della vita politica italian: lava rivol 
gendo con tutte le sue forze novamento 
economico, mostrava così di voler dare al- 
l'omaggio, da rendersi a re Umberto, un c: 
rattere ben rispondente allo spirito dei nuo 
tempi. 

Le nuove accresciute nec 
reclamavano un nuovo, ampl no ponte a 
capo di quella grandiosa arteria, cioè del 
corso Vittorio Emanuele II; ed a quelle ne- 
cessità giudicò la-civica amministrazione do- 
ver soddisfare il costruendo ponte a tre ar- 
cate semi-elittiche, lungo 120 metri e largo 
22 — opera degli architetti entini Micheli e 
Ristori — di cui tre anni dopo, cioè il 20 set- 


tà di transito 


(gruppi dello scultore Redu 


tembre del 1903, si gittav. 
Sovrani, la prima pietra, essendo sindaco i 
natore Secondo Frola; al quale quattro anni 
dopo toccava ancora l'onore di rivolgere il 
saluto della cittadinanza al re, nella grandiosa 
solennità inaugurale, 

In sì breve numero d'anni era stato con- 
dotto a termine il ponte Umberto I, più av- 
venturato del ponte Napoleonico, del ponte 
è battezzato in questi ultimi anni col nome 
di Vittorio Er quale aveva pro- 
vato tutte le travagliate vicende dei primi 
anni del secolo XIX. 

Ma al nuovo 
nche linee 


alla presenza ‘dei 


ava tuttavia la 
mancavano i quattro gruppi 
agli scultori Reduzzi e Contratti. 
dovevano 


se a completare la grandiosa decorazione 
nuovo ponte, che riappare ora nella 

interezza ornamentale alla folla che da tante 
conviene a Torino, per la grande Espo- 
sizione internazionale. Ed è appunto ad uno 
degli ingressi dell'Esposizione — quello di 
Corso Vittorio Emanuele — che fa capo il 
ponte; dove, nella patriottica giornata del 


La protezione delle Arti 


XX settembre, i quattro gruppi statua 
nero solennemente scoperti, alla presenz: 
del R 

Vincitori della gara, non facile — perchè 
rara è oggidì l'occasione per gli artisti nostri di 


cimentarsi in questo genere d'arte pl 
decorativ i 


imensioni, — erano stat 


a grandi 
gli ‘s 
Accaden 


cultori professori entrambi 


Albertina, Cesare Re- 
A pena potè il primo 
l'opera sua;i due gruppi, cieè sim- 
ti la Protezione dell'arte e la Prote- 
zione dell'industria e affidarli alla fonderia di 
Giovanni Piazza di Milano. Una crudele malat- 
tia, che doveva poco dopo condurlo a morte, 
o Redu 


a la riproduzi 
etto. Non fu dato quindi 
al rimpianto scultore, in cui già serpeggiavano 
ppo le insidie del morbo, di spiegare 
tutta quella cura che avrebbe voluto © se- 
guire verso la fusione, con quei ritocchi che 
contribuiscono a crescer brio e vivezza, l’opera 
sua; così come fece il Contratti. 
Sono di questi i due gruppi, che fronteg- 
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PRONTE :rSMBERTO CE SUL POT! TORINO. 


a Pietà per i miseri 


amorosa cura, degna della potenza con cui 
furono modellati. Raffigurano il Valore e la 
Pietà, onde possono intitolarsi Su/ campo di 
battaglia e Sul campo del dolore. E da ar- 
tisti, il cui giudizio è ricercato e caro, io ho 
sentito in questi giorni levarsi lodi viv 
alla nuova opera artistica di questo s , 
joso maestro della nostra Accademia. 
tanto degli uni come degli altri, di tutt 
cioè, i quattro colossali gruppi statuari, giu 
e profani, competenti e meno compe- 
tenti, artisti e pubblico, straordinario per la 
straordinaria circostanza dell'Esposizione in- 
ternazionale, guardano, cercano e dicono alto, 
da una settimana, le loro impressioni; dicono i 
pregi e le mende, che a loro pare di scorgere. 
È dalla fiumana degli spettatori, che passano 
e passeranno, immagine di quella del gran 
fiume; è dal tempo, che attendono il giudizio 
definitivo le quattro grandi opere decora 
del Ponte Umberto I. 
GiusepPE 


DeaBaTE. 


ADA NEGRI, 


essun poeta moderno italiano, tranne Gabriele 
d'Annunzio, è tanto studiato quanto Ada Negri nella 
letteratura internazionale. Le pubblicazioni sulla poe- 
fano una copiosa biblioteca: pub- 
tutte le lingue, e traduzioni, imi. 
tazioni, e versi alla poetessa, versi d' omaggio a josa 
Chi va in Germania, fra le persone colte, sente ri 
petere con simpatia il nome di Ada Negri; co: 
nell'America del Nord, dove i nostri autori sono più 
conosciuti che non si creda. Ai tanti studii sulla 
Negri si aggiunge ora questo del giovane Oddo 
Marinetti, L'anima di Ada Negri (Ancona, Fogola); 
è una conferenza letta nell'Università popolare d'An- 
cona; in alcuni pun 


alza a vero studio critico. 
D'alcune e 


non af- 
giustizia n 
che.» per metà. Ha ra 
gione Ada Negri di dire 
che l'opuscolo ha tutta l'a- 
ria d'un’orazione funebre; 
ha ragione di ribellarsi. 


Nel leggere con molta am- 
mirazione Dal profondo, 
il più recente volume di 


DICESTIMIE-cACMETS 


tore Contratti) 


(gruppi dello s 


gne patriota, ch'è anche 
pare Finali, trovava che 
at 


un insigne letter 
Ada Negri era in grado di ti 
che il romanzo; e Ada Negr 
unto uno. Certo, ella non ha chiusa la sua p: 
fans un'età nella quale tanti poeti scrissero i 
loro più durevoli capolavori. Il nuovo critico 

spinge il fatto che la poetessa delle miserie sociali 
ebbe dei precursori. Che importa se ella non li co- 
no 2 vi furono, con altra arte, con altro 


sceva ? 
alento, con altro effetto. Per non uscire dalla Lom- 
con 


Il Valore în guerra 


ime e patimenti di contadini e 
iniano Alessandro Arnaboldi nei 
giovane filandaja morta di stenti in un 
non notava forse le izie del nuovo 
feudalismo, mi le qu Tutto si 
collega anche in letteratura: improvvisazioni asso- 
lute, chi non lo sa? non esistono. Non occorre imi- 
tare e neppure aver letti gli autori affini e somi- 
glianti: l'imitazione per le poesie migliori d’Ada 
i, anzi, è assolutamente esclusa; ma i fenomeni 
i seguono leggi come gli ultri, e hanno i 
loro preludii. 


pietà gentile, laci 
d’operai 


aldo. 2 Professore. 


Collegio Internazionale Facchetti: partenza per la cava 


Il Collegio Internazionale Facchetti di Tre- 
viglio è uno dei migliori Istituti di educa- 
ne che abbia oggi l'Italia. Esso è frequen- 
Allievi appartenenti all’ ari 
e alla borghesia più distinta. Ha Scuole 


iocra- 


tato da 


3 Liuto. 


Elementari, Scuola Tecnica, Ginnasio e repu- 
ma Scuola Commerciale. Dietro richie- 
sta indicantè età e scuola, il Dir. Cav. F. Fac- 
chetti programma con elegantissimo 
album fotografico. 


tatis: 


invia 
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La commemorazione 
del XX Settembre a Roma. 


Tutta Italia 


ha festeggiato con fervore 
maggiore che negli altri anni la ricor. 
renza del XX settembre — anniver 
o 40.° della Breccia di Porta Pi 
mail maggiore entusiasmo si è mostrato, 
naturalmente, a Roma, dove il corteo 


popolare che dal Campidoglio si recò, 
nel pomeriggio, alle mura di Porta Pia 


dante fatto d'a rmi del 20 settem- 
bre 1870 — alcola raccogliesse non 
meno di settantamila persone. Certo, 
esso era lunghissimo. Mentre la sua 
tes via delle Terme per 
i in via XX Settembre, la coda 
in fondo a via Nazionale 
zza Venezia. 

Alle 16,30 la testa del corteo arrivò 
sul piazzale di Porta Pia. Le cia- 
zioni e le rappresentanze si disposero 
intorno al palco delle autorità, sul quale 
i trovavano il sindaco Nathan con la 
Giunta, il prefetto Annaratone, il pro- 
sor Orrei, vice-presidente del Con- 
siglio Provinciale con la deputazione; 
Di 
à civili e milit 
ino schi: 
ed un battaglione 
tori del Te 
nore. 

Vicino alla 
della storica bre 
poste varie corone. 

Il prof. Orrei facendo la consegna di 
corona di bronzo da porsi 
, disse non breve d 
ando la laicità dello Stato. Poi 
parlò con grande entusiasmo il sindaco 
n, il quale terminò leggendo i 
seguenti due telegrammi scamb 
secondo la consuetudine di ogni anno — 
fra il sindaco della Capitale ed il Re. 

Il sindaco aveva telegrafato al Re così 

«In questo giorno memorando d'anno 
memorabilissimo, Rom pitale della 
7 della vita nazionale pul- 
sante, del dovere nazionale cosciente, 
saluta nella Maestà Vostra, esempio 
amato, interprete delle virtù, delle aspi- 


alco 


patrio per il civile progresso della N 


Fot. A. Molinari. — $ 
Il nuovo Faro degl'Italiani dell'Argentina maugui 


ato sul Gianicolo. 


mento a Garibaldi e 
è scolpita l'epigrafe: « A Roma ( 


zioni e dell’operosità italiane, Colui che immedesima e delinea l'avvenire 
ione e dell'umanità». 


Il Re 
da Torino 

«Il telegramma che E voluto 
dirigermi in questa stori; nza 
mi giunigea Torino. Qui, dove Roma 
fu proclamata Capitale del Regno, sono 
oggi convenute le rappresentanze delle 
provincie, riaffermanti quella concordi: 
di alti intenti che ha animato il popolo 
italiano nella celebrazione del cinquan- 
ionale, tra le civili feste del 
lavoro e dell’arte. A Roma rendo rico- 
noscente il saluto con il voto che la con- 
cordia di ideali e di opere guidi sempre 
l’Italia verso gloriosi destini. 

« Virrorio EMANUELE». 


pose col seguente telegramma 


Il faro degl'italiani dell’Argentina 
eretto a Roma sul Gianicolo. 
Gl'italiani dell'Argentina — i memori 
coloni della ria Lontana — hi 
voluto associ alle feste commemo- 
rative del Cinquanten: azionale do- 
do alla Capitale un gran 
faro luminoso, ante di notte 
sull'Urbe dall'alto del Gianicolo. L'ini 
tiva di questo dono a Roma fu pr 
comitato promotore del monumento 
Colombo in Buenos Aires. 
il XX settembre e per 
ne del faro, si riu- 
nirono Ja sera del 19 sul Gianicolo 
l'architetto M edi (autore del 
l'ing. Luiggi ed altri egregi che hanno 
lavorato alla erezione del monumento. 
Erano presenti inoltre il dottor Arat: 
con la famiglia, il senatore Paternò, al- 
cuni notabili italiani dell'Argentina ed 
i corrispondenti dei giornali bonearensi. 
Tra grandi applausi le signorine Ara- 
ta, P: nò e Luwiggi inn 
diera italiana sul peni jone che sovr: 
il faro; quindi fu pro 
censione. Potenti fasci di luce bian 
rossa e verde alternantisi di venti in venti 
minuti scaturirono dall'alto del monu- 
mento illuminando i tetti, le QUE e 
le colonne della città sottostante. L'ef- 
fetto era magnifico ed i presenti ne ri- 
i. L'inaugurazione uffi- 
e del faro avrà luogosil 2 ottobre, an- 
ario del Plebi no del '70. 
Il faro sorge sul ( il monu- 


provare 


chiesa di Sant OO, dove è sepolto il Tasso. Sulla colon- 


ni dell'Argeritina - MCMXI ». 


ione del XX Settembre 


La commemor 


Fot. Molin: 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


349 


Storia e Vita. 


L’opera storica di Guglielmo Ferrero ha 
suscitato nel suo rapido cammino di diffu- 
sione attraverso il mondo di dotti e di pro- 
fani profonda ammirazione — ma insieme 
vivaci discussioni e contrasti. 

Mi par che quest'ultimo effetto anche 
più importante e salutare. Perchè l'ammira- 
zione e il successo mondiale affermano ed 
acclamano la bellezza dell’opera d’arte e di 
scienza; ma la lotta che suscita, aspra e fe- 
conda, ne attesta la « personalità» nuova, ar- 
dita ed originale, che si fa largo tra le tra- 
dizionali dottrine storiche, ne consacra l’im- 
portanza come di un nobile simbolo di una 
nuova tendenza intellettuale nello studio e 
nella elaborazione del materiale stori di 
una nuova concezione non della stori 
tutta la vita sociale e politica, di cui la sto- 
ria deve essere prima la interprete fedele e 
poi la sagace premonitric 

Corrado Barbagallo con animoso slancio 
pubblica un libro! che non è nè la difesa, di 
cui l’opera storica del Ferrero non abbiso- 
gna, nè l'apoteosi, che sarebbe superflua. 
Piuttosto ne è un illustrativo commento: egli 
ci spiega la fortuna di questa storia, l'in- 
fluenza innovatrice e ravvivante che ha su; 
animi dei giovani storici e in genere 
teggiamento mentale degli studiosi: e scopre 
il nucleo di novità ch'e: fferma e proc 
ma: in che la storia di Roma del Ferrero si 
differenzi e si estolla sulle infinite altre che 
l'hanno preceduta.... di commento insomma 
e insieme narrazione arguta e fedele di un 
inte momento della vita intellettuale 
moderna — in cui e scrittori e studiosi si 
sono agitati e interessati — e non accade 
ogni giorno! — pel modo migliore con cui 
debba loro venir rappresentata la storia dei 
grandi antenati latini 

E come le discu: 


1 Corrano Barnagatio, L'opera storica dî Guglielmo 
Ferrero e i suoi critici. (Milano, Treves, 4911, - L. 2.) 


sono ancora spenti — illibro del Barbagallo è 
anche un atto di solidarietà e di coraggio — 
di cui bisogna]pur riconoscere ed apprezzare 
il valore morale; le abitudini tranquille e mo- 
notone della vita di studio sogliono spegnere 
precocemente ogni spirito combattivo, e rin- 
chiudono troppo spesso lo studioso in un in- 
conscio egoismo, e lo predispongono alle: fa- 
cili acquiescenze, al comodo scetticismo — 
larvato di serena imparzialità — perchè non 
si debba tener conto di questa spontanea e 
disinteressata partecipazione del Barbagallo 
alla disputa dottrinale (e le dottrine, si capi- 
sce, si incorporano nelle persone) che si di- 
batte nel campo degli storici... ef u/tra. 

Il metodo della “Critica storie 


a e decadenza di Roma 
del Ferrero, fu elaborata e pubblicata mentre 
dominava pressochè incontrastato negli studii 
storici il metodo della cosideti critica sto- 
rica». Il metodo era accolto in Italia in parte 
come una servile imitazione degli studiosi 
stranieri, specialmente tedeschi, purtroppo 
non isolita in Italia specie negli anni di re- 
cente scorsi: in parte costituiva — e questa 
è forse la spiegazione più profonda — un'ap- 
plicazione nel campo. delle discipline dello 
spirito — dei metodi delle scienze. naturali 
— una reazione cioè all'eccessivo facilismo 
ed individualismo della produzione storica, 
per altri rispetti però così importante e de- 
gna, del secolo decimonono, Una spiegazione 
un po’ maligna è anche qu che il «me- 
todo» è più comodo e p .. Comun- 
que sia, tale « metodo» una ingom- 
brante folla di ricerche minuziose, opprimenti 
e sterili — sterili, perchè difficoltarono. piut- 
tosto che non favorirono una visione gene- 
rale e comprensiva dei problemi e dei mo- 
menti storici. 

Si arrivò alla conclusione paradossale che 
i potevano scrivere storie generali e 
jeme senza conoscere tutto l'infinito ma- 
teriale — nei suoi elementi più incerti e fram- 
mentari — di cui la ricostruzione storica do- 


L'opera Grandez 


vrebbe risultare! Come se l’architetto°dovesse 
analizzare ogni/granellino d'argilla onde com- 
porre l’edificio! 

Il Ferrero ruppe bruscamente la consue- 
tudine fatta di pigrizia e di impotenza. « lo 
mi propongo — egli proclamò — di mostrare 
con i fatti che è tempo ormai di non ridurre 
più la storia ad una semplice tecnica di in- 
terpretazione letteraria dei documenti, usata 
da un piccolo numero di specialisti per sod- 
disfazione e controllo reciproco: di non pol- 
verizzare più i grandi problemi storici in un 
infinito numero di piccole ricerche speciali 
sulla sola storia poli! .. Dei documenti la 

deve servirsi come strumento con il 
lio di quante scienze possono giovare, 
economia politica alla etnografia, dalla 
hiatria alla strategia ed alla statistica, per 
indagare e descrivere artisticamente vasti pe- 
riodi e grandi eventi, i quali possano diven- 
tare oggetto di meditazione per tutta l’aristo- 
crazia intellettuale di una civiltà.... Trarre la 
storia nella vita; rifarne un elemento essen- 
ziale della coltura com'era in antico, riac 
pagnarla con l’arte e con la filosofia.... » 

Magnifico programma, di cui i cinque vo- 
lumi della storia sin qui usciti rappresentano 
una fedele applicazione, un organico e pro- 
gressivo svolgimento, 


Trarre nella vita la storia. 


Questo veramente ha fatto il Ferrero ricol- 


legandosi idealmente e degnamente ai nostri 
grandi storici italiani; questo dà tanta viva- 
i Ia 


ed immediatezza di rappresentazione 
sua storia che diventa così palpitante di v 
di realtà e d'interesse. Noi lo ascolti 
piti, come 
eventi 
uomini che conosciamo e di cui sentiamo an- 
cora diffondersi gli echi e proiettarsi l’azione. 
Quei «parallelismi storici » tra uomini, si- 
tuazioni, partiti del mondo antico e di età po- 
steriori, che gli son stati tanto rimproverati 
— come una concessione al gusto del pub- 
blico ed un elemento perturbatore di giudi- 


La Casa MOET & CHANDON D'EPERNAY 


va 
All’Esposizione di Torino questi grandi Eno- 


logi francesi fecero costruire un elegante edifi- 
zio di buon stile architettonico, ri ituendo 
una parte dell'antica Abbazia di Hautevillers 
e nell'interno del porticato si vede esposto il 
vecchio Torchio usato nel 1670 da Don Pé 
gnon monaco cantiniere di quella Abba 
presso Epernay (ora proprietà della stor 
Casa Moét.& Chandon). 

Tutto il passato e il presente dell'indu: 
vinicola si afferma in questa esumazione del 
vecchio e nuovo sistema e il Monaco Pérignon 
attorniato dai suoi frati forma la greaf attra- 
ction dei visitatori. 

Lo Champagne, più che un vino di buona 
compagnia e di ottima qualità,, è un- vino 
imperiale e reale, d'origine quasi divina 

Alla gloria di essere circa due volte sec 
lare, la Casa Moét & Chandon, unisce il pio 
onore di possedere la culla stessa, per così dire, 
dello Champagne. 

È l'Abbazia di Hautevillers, il fecondo 
tuario, ove Don Pérignon fece di una 
vazione naturale, la sorgente eterna, indimen- 
ticabile del vino spumante ed unì per sempre 
il suo nome alla creazione dello Champagne. 

La rinomanza unica ed antica di questa 
Marca, fu consacrata dalle visite più illustri e 
più auguste: prima di Carlo X nel 1825, al- 
l'epoca dell'incoronazione, Napoleone il Grande 
aveva visitato queste celebri Cantine il 26 lu- 
glio 1807 col. più vivo interesse. Così pure Ge- 
rolamo Napoleone, Re di Vestfaglia il 24 gi 
gno 1811, poi il principe presidente Luigi 
Napoleone Bonaparte nel 1849 e il presi 
Bene Repubblica Francese, Sadi Carnot, 
nel 1891. 

Nessuno si difende d’un sentimento d’am- 
mirazione e quasi di stupore emozionante în 
presenza di queste Cantine yenerabili e per- 
fette che raggiungono 25 chilometri, con dei 
lieri a bottiglie che hanno migliaia di metri di 
lunghezza con l'ordine regolare metodico 
milioni di bottiglie costituenti la riserva. perma- 
nente. 

Una profondità di 100 piedi, un'altezza di 2 piani, 
ecco il monumento dove dorme il generoso e soave 
Pactoclo trattato col massimo rispetto, in questo 


Il Padiglione della Casa MOÉT & CHANDON all'Esposi 


Stabilimento enologico che occupa 1800 provetti 


che 
Moét & Chandon la quale porta, a giusto titolo, il 
vanto ‘di essere oggi alla testa del commercio mon- 
diale del vino di Champagne. 


all’ Esposizione Internazionale di Torino 1911. == 


ione di Torino. 


{ Il grandioso e caratteristico Padigligne, di cui r1- 
produciamo la facciata, forma l'ammirazione dei 
numerosi visitatori, tra i quali S, A. R. I. La Prin- 
cipessa Maria Laetitia: Duchessa d'Aosta che volle 
onorare del suo nome il libro d’oro della Casa, ed 
il buon frate Don Pérignon esulta dell'omaggio che 
vengono a rendergli i devoti ammiratori di tutto 
il mondo; : 
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zio. — han poi una più alta e profonda ra- 
gione ed una non negabile utilità; una pro- 
onda ragione perchè nella storia. vi sono 
uti e problemi eterni che non mutano e 
ricorrono sempre, mutati solo i nomi e i 
particolari: rapporti famigliari e civili, guer- 
re, trattati, forme di governo, rivoluzioni, re- 
ligioni, condizioni economiche... Una evi- 
dente utilità: perchè funzione intelligente ed 
acuta dello storico deve essere di raccogliere, 
di mettere in evidenza questi « fattori comuni » 
dell’umana attività ; di tendere un ininterrotto 
filo ideale dagli eventi e dagli uomini più 
antichi ai più recenti, che spiega e illumina 
con quel che ci è 0 e noto quel che c'è 
lontano ed ignoto. 

Per naturale contrapposto balzano allor 


lativa dei 


ienza 
‘ari fattori negli eventi umani 
Donde — sia detto per in È 
bordinata importanza che il Ferrero, contra 
stando pure una teoria in voga, concede ai 
‘andi fatti» ed ai « grand 
sono incoscientemente tras 

imi, da impulsi lenti 
lte e indefinibili ma 
ico insomma può «crea- 


— la su- 


così detti «gi 
mi 


che 


invincibili, da 
possenti, L'uomo po 


re» soltanto nella medesima direzione a 
quale accennano le circc 
— a'cu 


anze del momento 
e di cui favorisce «lo 


tta 


egli si ad: 


sì poichè gl 
o meglio son limit: 
viduali e variano 


iomini « son sempre quelli» 
e le loro variazioni indi- 
invece le condizioni nelle 

pa- 
e i ricordi e i «ricorsi» magari nel 
ico. Ecco perchè non ci si deve 
e se il Ferrero paragona Lucullo 


———____“ 


quali agiscono — ecco donde derivano i 
ralleli 


TAMPADA PRILIPS n 


a Napoleone, se il confronto è fatto sotto 
quest'unico aspetto che l’uno e l’altro rup- 
pero la tra ne dei metodi impaccianti 
della politica estera che essi avevano ritro- 
vato. È il reclutamento elettorale che Clodio 
tentò verso il 57 av. G. C. tra il popolo mi- 
nuto di Roma è paragonato a quello che la 
Tammany Hall di Nuova York suole fare tra 
la plebe cosmopolita di quella metropoli: e 
se Cesare è detto un «boss» di quella Tam- 
many dell'antichità romana, ciò non fa che 
definire in una maniera realistica e colpente 
la nostra immagina contemporanei 
della 7 y sulla sorte dei metodi eletto- 
rali della prima carriera politica di Giulio 
Cesare. La conquista della Gallia è pel Fer- 
rero zione coloniale come le mo- 
derne, n ura: e nelle 
sue consegue onomich la ha punto 
di contatto — e insieme di — con 
Washington e con Napoleone. 


L'opera d'arte. 

Ancor più piace e convince nella storia del 
Ferrero quella felice contemperanza d’arte e 
di dott quel felice eclettismo per cui di 


un’opera storica non ci sciorina innanzi 
occhi 


pltanto un quadro cronologico, ma ce 
à l'ambiente intellettuale e morale, ce 
segna la cultura, l’arte, la poesi: 
i in una concettosa s 
soddisfa e convince. Avete 
tutte le pers anche 


ppresent: 
mai pensato perch 


pne, 


di mediocre cultura, rileggono con infinito 
piacere le opere dei nos 
ian i 


dal Mach 
al Vi to ne- 
ffali polverosi i dotti ma aridi libri, 
sui quali ci hanno obbligati a sonnecchi. 
sui banchi di Ma perchè i 
grandi storici erano anche «artisti », filosofi 
e psicologi fini ed acuti, ma sopratutto arti 

che vuol dire abili a fondere tutti questi 
vari elementi di cultura, e trarne un’opera 
d'arte materiata di vi ed adornata di bel- 


velli a 


. La storia del Ferrero ritorna appunto 
felicementi questa nobile e bella tradizione 
d’italianità; e si legge da noi moderni con 
rinnovato interesse e compiacimento perchè 
nell'ambiente ‘storico così integralmente d. 
lui rappresentato gli «eroi» umanizzati ag 
scono, .parlano, pen muovono ridotti 


alle intelligibili proporzioni di umanità e di 
i jose e parziali ri- 


semplicità, da cui le fanta 
costruzioni storiche li avev 
gantiti e deformati. 

La storia non può esser veramente maesi 
della vita avvenire se non avvicinandosi c 
alla vita nostra modesta di ogni giorno, alle 
normali contingenze individuali e sociali; che 
insegnamenti e che morme di condotta volete 
trarre dalla psicologia d'eccezione che sbri 
gativamente si è attribuita ai «grandi uomini » 
per risparmiarsi la fatica di spiegarne e di 
interpretarne le azioni e la vita, nei reali 
loro determinanti? 


no avul: 


* 


Questi sono i grandi tratti dell’opera di 
Guglielmo Ferrero intorno a cui Corrado 
Barbagallo ha dettato le sue vivaci pa 
illustrative, 

Egli vi ha 


sono sommariamente esposte ed anche di- 
i «minuti errori del Ferrero» o di 
fatto che sono imparzi 
nume e infine sugli «errori dei © 
che sono pure imparzialmente rivelati; 
hanno richiesto per verità più pagine! 

Ma noi resteremo contenti di codes 
ione storica che il Barbagallo ha richiamato 
con affetto, con coraggio, con dottrina di- 
na ai nostri occhi ammirati: non perchè 
tema d sioni e riserve, o rettifiche 
ma perchè nulla può offuscarne la magni- 
fica limpidezza, onde va pel mondo ornata 
ed ammirata la nostra genialità latina 


Mario CARRARA, 


LA. 


GLIORE. 


CASA DI NOVITA 


Vellinder: E Zurigo: 


Doo Do CNONOnO 


4) Fornitori della Casa di Sua Maestà la Regina Madre Margherita di Savoia 


loffo SHIA NOVITA ni 
{ o) O Seta, ana,Velluto \ 
) eleganti per Signora a per Signore 


Campionario franco a demtdlio per tutto Ti mondo: 
= 
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In due mesi, mediante le 
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Stabilimento Chimico Cav. D.r-MALESCI, Firenze 


In preparazione 
il II volume delle 


Memorie di 


va 
Ba: 
Sta una sola appli- 
cazione per. Mo: 
nare. istantal 


tivo colore in castano e nero senza 

lasciare la menoma traccia. Per 

tale prerogativa questa tintura è 

divenuta ormai d'uso generale. 

Prezzo L. 3. - Per di 

Antonio Longega- Venezi: 
e da tutti $ profumteri. 


(Tratterà della sua 
politica estera) 


Francesco 
Crispi— 


Dirigere commissioni ai Fra- 
telli Treves, edit,, Milano. 


EUMRACTUM CARNIS LIEBÌ 


MANUFACTURED BY 


| ELEIES ETTRACT DE MEATCOMPAT 


È il vero brodo genuino di Samiglia 
Il brodo per un piatto di minestra 


(i dado) centesimi 5 5stoete ta «Croce 
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del nazionalismo egiziano contro gli europei e si può 
dire che l'Inghilterra deve a lui I” IT 
l'Egitto. Allora Ahmed Arabì p: 
dell'Egitto: teneva in iscacco G: Bretagna, Fran- Invece era 
cia e e i poveri abitanti delle compiuta la s 
fango lungo il Nilo credevano che fi ziano arrivando al 
lito al potere per volontà divina, onde si li il potere, valendosi dell’ac- 
un'antica predi; e, che l’islamism M sare un 
anno del tredic 10 secolo dell’Egira, subirebbe | suo s trionfo dell’ ide: nale in Egitto, 
una grande trasformazione che avrebbe reso H È 
schiatta araba ua potenza e la sua grande; 
passate, e tutto ciò per opera di un uomo di nome | francese stabilito in Egitto da quando Tewfik di- 
Ahmed. L'anno 1300 dell’ pondeva: in 
parte al 1882; Arabì pasci veramente 

d, e Arabì era un soprannome 
Non è ben certo se Arabì 


di nave, fuggito în Tunisia dopo aver percosso il 
ione del- | suo capitano, e divenuto finalmente mussulmano e 
il padrone | ufficiale egi 


ino. 
rabo e non aveva m: 


navigato. Aveva 
nell’esercito egi- 
‘ado di generale e di ministro 


ufficiali 


Ì pronun- 

divenne 
le truppe 
iò la depo- 


le politico orientale, pronto a tr 
credulità superstiziosa del popolo, 


‘ano e a 
i, accresciuti 
ere egli ministro per la guer 

che, in mezzo alle di 


vè 
gna e la Francia interveni 
to il potere dopo breve e 
ndria, puntò i cannoni contro 
‘ata nel porto, mi ò la 


| prestigio 


joni più com- 
o dei ministri, 


rpe, 
e ppeto della preghi 
e a gran voce Allah: Poi, rimessisi gli 
olato il tappeto, to 
Gli europei non crede 
puro sangue, e correva una leggenda che faceva di 
Arabì il figlio di poveri contadini spagnuoli di De- 
mozzo, poi nostromo e secondo 


pensato a uno sbarco. 
fanatismo xenofobo degli 

inosi conflitti vennero 
ligeni: anche alcuni ni furono 
tri il prof. Vincenzo Gimelli, di- 
le La Trombetta, V' 


tivali, 


era ancora vi . Egli ebbe grande rinomanza un 
trenta anni sono, come capo politico e combattente 


LOZIONE di QUINTA ESSENZA] GNA VENEZIA A_| 


Meravigliosa per conservare la tinta bionda al ca- 
= È assolatamente innocua, non è una Untara DALLE LA A I DUCHI DI GRI 
Sd Ba il olo aMicio di sehiariro gradatamento Jo di 
pigliature divenute oscuro. È ottima per i bambini, 
ANTIPELLICOLARE per ECCELLENZA 
Lire @ il Hiacone. 
BERTINI - Profumiere, VENEZIA 
Merceria Orologio n. 219-21 
in ROMA presso la Profumeria LUOIANI. 


a base di CHINA 
SUCCO di CARNE 
LATTOFOSFATO di CALCE 


Il Miglior ricostituente ed il 
più potente tonico che debbasi 
impiegare in tutti i casi di 
ANEMIE — INDEBOLIMENTI 
CONVALESCENZE 
nelle SIGNORE, nei BAMBINI 
nei NEVRASTENICI per 
URIMENTO e nella VECCHIAIA 


DORA MELEGARI 


Il sonno delle anime. 2 edizione . L. 3 50 
Artefici di pene e artefici di gioie. . 3 50 
In cerca di sorgenti. ...........3- 
Caterina Spadaro, romanzo . ......350 
La piccola madamigella Cristina, rom. 3 50 
La città del Giglio, romanzo. ..... 5— 
La Giovine Italia e la Giovine Europa, 


dal carteggio inedito di Giuseppe Mazzini a 
Luigi Amedeo Melegari. . ........5— 


n a 

Pelia VIAL FRrÉRES, Chimici-Farmacisti, LIONE. 
recente Agonte Generale per ITALIA :D'C.TACCONIB, 
[LIBERI vio s. Dalmazzo, 13-15, TORINO 


Si vende presso i migliori negosi di profit meria. 
All’ingrosso: L. STAUTZ & C. - Milano, Via Prlclpe Umberto, 25. 


POUDRE GRASSE LEICHNER m—"——oi 


RLINO 9 i ARMONIUMS perscuolee più 


ul 
La migliore fra le ciprie profumat sata dalla celebre Ade- VITA art Delega elmi 


lina Patti e da tutte Je grandi artiste, untuosa, aderente, ta 
invisibile, igienica, per signora e per featro, dona al colo: ; ento e Dre oO Lo 
ito Ja massima beltà, Solo genuina se in scatole metalliche s è sistemi a quattro e sel ottave. 
cca bordo xeno. Vendesi Alla fabbrica: Berlino, Sohbtzen= Catalogo a richiesta. "a gn?” 
L strasse, 3l, ed in tutti i depositi di profumerie e drogherie in 3 - 
<Irettpuder e Italia. Guardarsi dalle contraffazioni e domandare sempre " è Nea gi e | Suardaral falle | Rbigere Ji carenla 
7 la POUDRE GRASSE LEICHNER di BERLINO. iti a RM ALI LIA 


Le Esposizioni del 1911 (Roma-Torino-Firenze 
======= GRANDE RIVISTA ILLUSTRATA (Edizione Treves) 


Esce ogni settimana un fascicolo di 16 pagine in-folio, oltre la coperta, riccamente illustrato (è uscito il 23. fascicolo). 
Centesimi BO il fascicolo (Estero, cent. 65) — Associazione a 40 fascicoli, Lire BO Estero Fr. 26). 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


Questo 23.° fascicolo contiene: ROMA : Il Padiglione delle Marche all'Esposizione: Facciata destra e posteriore del Padiglione: Sala def Poeti; 11 
Padiglione Marchigiano; Sala degli artisti; Sala dei Musicisti; Sala della “Sapientia ,; Memorie del Palazzo Ducale di Urbino; Salone d’ingresso; Il 
cortile. — La scultura all'Esposizione internazionale di Belle Arti: Nico/a Dantino, Signora; Sdverio Sortino, Il Mozzo; Giovanni Mayer, Scherzosa 
e Bimba. — La Mostra retrospettiva a Castel Sant'Angelo: Un corpo di ‘guardia del 600 negli oscuri fortini del Maschio (dis: di A. Molinari). 
TORINO: La Germania all'Esposizione: Il Gran Salone d'Onore colla statua dell’imperatore Guglielmo (disegno di R. Paoletti). — Attraverso i 
padiglioni delle industrie: Nel Padiglione della Marina Italiana; La navigazione fluviale e aerea al Pilonetto; Nel Padiglione dell'Inghilterra. - La 
Grande Mostra della Ditta Ansaldo Armstrong e C. (Con 13 incisioni) — La commemorazione forense del Cinquantenario d’Italia: La seduta inau- 
gurale nel Salone delle Feste alla presenza del Re. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68. 
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furono ‘ue 
sarie prat 
dell'ammiraglio Se 


Il #0 luglio 1882, es Ù 
he diplomatiche, la squadra britanni i primi venuti e a 
:mour bombardò Alessandria, | siamo, viviamo e i governi lavorano presso noi; | pollicoltura, del 
riducendo a silenzio i forti) ruinando le case, co- | quello che fanno ce lo nascondono; noi lo igno- | lomeo (Bres 
stringendo alla fuga gli abitanti. Il giorno dopo mo, l’ignorano forse anche loro. Ma noi vedi ri 
avvenne il primo sbarco di truppe britanniche, non veggono; vediamo davar 
Avrebbero potuto esservi anche le truppe tali nte, quello che fa l° 
ma il ministero Depr Mancini declinò mi ismo rovinare in Ori 
mente l'invito dell'Inghilterra in Occidente, l'A 
Arabì pascià, raccolti una .d questo ci sta dinanzi, i gove 
circa 30000 beduini, resistette mente all conde fanno, noi ved 
zata delle truppe inglesi verso il Per ten i 
alto il morale dei suoi diffuse la credenza che i mor 
in guerra contro gli infed rebbero tornati nel 
giorno del pericolo, armati di spade di legno, a 
sterminare gli inglesi 


tore, conte Nigra. 
‘0 di materiale lessicogra- 
si formò molta notorietà 
Era amicissimo di Za- 
da basso 


Tornò poi in Itali 
fico, e coi suoi dizionari 
ed una eccellente ri 


sione regolare e 


sempre 
suo orto 0 qu 

era un terribile querelante 
a combinare dizi 


abì concludeva: « No, 

ano le vecchie so 
no, essa non comincia 
ventesimo secolo 


pendente su A; 
ide un uomo come face 
per troppo per 


M: settembre 1 la rotta di Tel-el-Kebir grande opera di cui i 
ia. Fatto prigioniero e pro ieno con un atto che è, per chi lo commette, un eròd » è parol 
i credette che sarebbe fucilato; e in | e a e, per chi lo vede commettere, un de- ge sulla prima pagina di tutti i supi dizi 
i fecero dimostrazioni in favore del « litto. No». Ile volte ebbe torto, t inato dal suo spi- 


molte altre ebbe ragione e fu 
difensore del nome del- 
‘0 il frequente abuso 
no lanciare dizi 
latessa di nomi di 


non hanno avuto nè arte nè 


baldi degli egiziani » 

ictor Hugo levò la voce in suo favore nel Rappel 
icolo commovente. 

giudica Arabì, 

he cosa è Arabì? È un ribelle? Sì, dice il Ke- PR cri 
o, dice sommesso il Sultano. | = Il professore Batista Melzi) autore di molti | che in simili pastic 
beratore di ch Il popolo | dizionari ed enciclopedie popolari che portano il | parte. x 
uietniel vento agcolol li sua cadtas, cia ben: noto a IMITARe 2 dalia ehi fi R ETA VEN, 


non venne fucilato. Il Kedivè lo graziò, 
lo tenne in esilio per alcuni anni 

n. Poi fu lasciato tornare al Ca 

nato ad Heria Rosna nel 1839. 


giustamente il più 
l'autore posto sui di 
di editori senz 

nari gabellati 


A quest'ora nonè! È esplicava la sua attività. di grande lavoratore, pur 7 
«Che ‘cosa è dunque Arabi? abitando od a Cusano sul. Seveso, o alla Bovisa | LE PARFUM IDEAL EGUEISANT 


è un preparato in Elisir, in Polvere od in Crema che ha la proprietà di 
conservare i denti bianchi e sani. 

L’Elisir ODONT - MIGONE 
ha un penetrante profumo piacevole 
al palato ed e a un'azione tonica 
® benefica, neutralizzando in modo 
assoluto le cause di alterazione che 
possono subire i denti e la bocca, — 
Costa Lire 2 il flacone. 

La Polvere ODONT-MI. 
GONE è composta di materie nc- 
curatamente polverizzate, aventi le 
stesse proprietà dei componenti l'E- 
lisir — Costa Lire 1 la scatola, 

La Crema ODONT-MIGONE 
è una modificazione semisolida inal- 
terabile della Polvere, coll’aggiunta di sapone finissimo d'olio d'oliva, per- 
fettamente neutro e privo di sapore. -— Costa Lire 0,75 il tubetto. 

Alle spedizioni per posta raccomandata per ognt articolo aggiungere L. 0,26. 
12) Trovansi dai principali droghieri, profumieri e farmacisti, 


Deposito genorale da MIGONE e C. - Via Orefici (Passaggio Centrale, 2), Milano. 


USCITO 


ROMA MODERNA 


La Capitale d'Italia 411870 11911 
i ARTURO CALZA 


La trasformazione edilizia : I primi albori. Vie nuove e nuovi GENERATOR NW L D 
quartieri. Le opere di pubblica utilità. I grandi edifici pubblici. I | ALPHA DYN AM (o) 
ponti. Sobborghi, fettovie e giardini. Il Palazzo di Giustizia. Il Po- P 
clinico, Il Senato. La Camera dei Deputati. L’ Istituto Internazionale 
d’Agricoltura, Gli edifici privati e gli edifici religiosi. Le novità in 
San Giovanni Laterano e în Vaticano, 


Le novità dell’Archeologia: Gli scavi del Foro Romano, I mo 
numenti, I restauri. 


I{ monumento a Vittorio Emanuele II: I nuovi Musei e le 
nuove Gallerie. La Pinacoteca Vaticana. 


La vita della Capitale d'Italia. 


2 (KIWI! 


lr 
al 


INCOGRAFI 
MILANO — VIA SPONTINI5 - 


TELEG" ZINCOLNION . 30-036 
MILANO TELEFONI: :30-040 


Un volume in-8, illustrato da 90 incisioni fuori testo : Sei Lire. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


ue _ ——_—r—r_r_rcrcat 
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 


Le mire di Giolitti. 

— Se si potesse estendere il 
voto anche agli analfabeti della 
Ti . Che bella colo- 


Civilizzazione europe 
— Alla fin fine sì tratta 
farvi godere i benefici della ci- 
viltà. 
— Compresi le tasse cl caro- 
vivere? 


del cotone. 


torcere ! 


Fra industrial!. 
— Può essere un 
adatto anche alla coltivazione 


— Purchè non dia del filo da 


lerreno 


In un comizio soclalista, 
— Invece di occupare la Tri- 
politania il Governo dovrebbe 
re ad occupare i nostri 
lavoratori... 


I “giovani turchi, 

d'Italia. 

— Col vento che tira è poco 
prudente continuare a chia- 
marsi «giovani turchi». Che 
ne dice l'on. Papadopoli ? 

— Per me sono disposto ad 
abbandonare l'appellativo. di 
« turco » purchè mi conserviate 
quello di « giovane » .... 


— Quasi quasi era 
più facile reggere la provincia 
di Genova!... 


È la grande Marca mondiale che brilla 
ormai costantemente nelle più aristo- 
cratiche ed eleganti sale cinema- 
tografiche ove si dà rendez-vous la 


fine-fleur 
dell’aristocrazia 


del censo 
dell'arte 
della scienza! 
delle lettere 


ANNI 
paumonti 


oue0yos, | LE PASTIGLIE DUPRE 


tosse. | MI $ 


SCIROPPO- PAGLIANO 


Onorefii 


‘no j x 
tutte \e 


P. Lire 5- 


È USCITO 


CORPO E L'OMBRA 


Novelle di sh É R É S AH (Teresa Uberti) Quattro Lire. 


a vette wovette: L'ombra sul muro. La giovinezza. Il tedesco. Le calze. L'onore. 

Il ballo. L'uomo seduto sulle scale. L'ombrello. Pippone e Millina. La finestra sul 
tetto. Lello. Le gemelle. Minatori. Natale al forte. Novanta, più uno, Pietro e 
Maria. La bomba, Il capolavoro. La serenata. I pesci. Mia sorella. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli. Trews, editori, in Milano, via Palermo, 12, 


| è uscito 


O 


CHAMPAGNE POL ROGER «&C.EPERNAY! 


Alimento completo. per i bambini. 
Si trova ovunque. 


LIQUIDO, in POLVERE, in CACHETS. 


Fronte noie Girolamo PAGLIANO FIRENZE 


Inscritto nella Farmacopea U/ficiale del Regno d'Italia a pagina 869. 
7O anni di successo incontrastato. 


icenza — Gran Diploma di Medaglia d’Oro — Esposizione Internazionale di BUENOS AIRES 1911. 


Il Numero speciale 


‘in gran formato su carta di lus- 
50, riccamente illustrato da fi- 
gurini colorati e în nero, inte 
tamente dedicato alle 


—Mode= 
Autunno 


calle ultime novità în genere di 
moda, sul tipo di quelli che st 
pubblicano a FO come il 
Chie Parisien, Les Modes, ecc., 
con Corriere della Moda, e arti: 
coli che trattano di tutto quanto 
interessa il mondo femminile. 
Fra le cose più importanti; 
contiene - 


Pagine a colori 
con splendidi fgurini di mo. 
de per serate è passeggio. 


Un grande panorama a 
solori di sube 
passeggio e da vi 

Un panorama in nero 
delle mode più recenti per 
signore. 

Una tavola di ricami 
peroggetti di biancheria emo» 
delli per vestiti, veste da ca- 
mera, camicette, ecc, 

Un modello Mato 
d’ultima novità d’abito intero 
per signora. 

Copertina in trleromia con 

elegante figurino. 


DUE LIRE 
edit. Treves, Mi 


Agenzia Generale per l'Italia : 
Piazza Campetto, 2 - GENOVA 


— Casella postale 611 —— 


Luciano ZUCCOLI 


lusso, con copertina disegnata da L. Bompara. 
, cOn c0] og 
3.0 migliaio | . . . I 


novelle . 


L’amore di Loredana, romanzo. 


3.0 migliaio |... Sa 


Fatfui, romanzo. 3,° migliaio. . . 4— 


e soldati, romanzo 3,0 migliaio . 
Il designato, romanzo. |... 
La vita ironica, novelle... 3_ 


Dirigere vaglia aj Fratelli Treves, editori, in Milano. 


ULIVETO 


ETTATA DA S. M. IL RE D'ITALIA 
35 Onorificenze - Più di 1000 certificati mec 


rid 


Acqua minerale natural: 


Può quest'uomo predire il vostro avvenire? 


Ricchi e poveri, altolocati e bassolocati, tutti cercano il suo cons 
negli affari, nei matrimoni, in amore, sugli amici e nemici, nei cambia- 


menti, nelle speculazioni, nei viaggi ed in tutte le occorrenze della vita. 
Molti dicono ch'egli ha svelato Îa loro vita con meravigliosa precisione. 


Solamente per breve tempo verranno 
spediti gratuitamente a tutti i lettori 
questo giornale dei giudiziin iscritto 
Molte migliaia di persone hanno sperimen- 
tato il potere di Rostro, dell’ uomo che durante 
molti anni dedicò tutto sè stesso allo studio delle 
scienze antiche ed occulte. La sua meravigliosa 
conoscenza della natura umana, collegata ad un 
certo sistema da lui stesso elaborato, lo pongono 
in grado di leggere nel linguaggio di coloro che 
gli scrivono la loro vita come in un libro aperto. 
Il Pastore Krueger in una lettera indi 
zata al prof. Rostro fra altro gli dice: “ Sono 
ben lieto di poterle esprimere la mia sincera 
gratitudine per la prognosi della mia vita che 
si compiacque di spedirmi. È un gran piacere 
per me di poterla raccomandare al gran pub- 
blico ed all’ umanità sofferente n. — Scrivete 
oggi stesso al prof. Rostro indicandogli il giorno, id mese e l’anno della vo- 
stra nascita, unitamente alla dichiarazione se siete uomo, donna o ragazza, 
come pure una copia del seguente verso scritto di vostra propria mano: 
Egli della sorte il vel disserra 
Con mano esperta e sorprendente, 
E del suo don la possenté fama 
Gaia si spande di terra in'terra. 
Indicate con precisione e con chiara scrittura il vostro ncme, la data 
della vostra nascita (anno mese e giorno), ed il vostro indirizzo, Spedite la 
lettera affrancata con 25 cent. a: Rostro, Dept. 128 N. 47, Park Road, 
Harringay, Londra, N. (Inghilterra). Voi potete a piacimanto anche acelu. 
dere 50 cent. in francobolli del vostro paese per le spese di posta, di scrit- 
turazione, ecc. — Non spedite danaro monetato nella lettera, 


Donne e fanciulle, novelle. 7 carta di 
ditta L. 350 
La compagnia della leggiera sl 

dx eg è. sn. So; a so 


3 50 


Ufficiali, sott’ ufficiali, caporali 


gazosa, acidula, alcalina 


LA SETTIMANA, 
È Nelle prime ore del iggii 
Ì om 
È. Giolitti da Orta Le pomeriggio del 17 
| gato a conferire col Rea Racconigi. Il 
I £ bi Reg Torino ha inaugurato {icon 
pi i rappresentanze i 
presente il Re, è stato inaugurato 
înll'orino sl congresso delle Casse di Ri- 
rmio. Giolitti da Cayour è arrivato il 
25 a Torino, d’onde ha proseguito per 


chiamata alle armi della 

È classe 1888, meno gli alpini, la cavalleria 
e i pontieri. Il 23 il vice-ammiraglio 
Aubry sulla Vittorio Emanuele ha as- 
sunto il comando delle forze navali ita- 
liane riunite, In Torino, il 19, è stata 
quita la prima pietra della nuova sede 
regia Conceria scuola italiana e se- 

sl IORAE per l'industria delle 

| pelli. Il 20 a Torinò-sono stati inaugu- 
rati i grandi: grappi decòritivi del Ponte 
Umberto I: Il:21 a Porino è stato inmu- 
gurdto” il congresso internazionale del 
commercio della seta; Il 28‘a Torino è 


i 


renne 
13,RVE ALL 
PARIS poli 
FRANCO 


COLLEZIONI 
=" PRELZI CORRENTI“ 


stato innugîìrato, nell'uula dell'Istituto di 
ehimica il congresso nazionale di chimica 
applicata, Il 28 in Torido il municipio 
ha consegnato la medaglia d'oro da esso 

mata all'aviatore Frey. Il 24 il Re 


®» Torino ha lungamente visitata la gal- 
Jeria del Invoro. Il 18 vi è stata a Novi 
Ligure serrata generale dei commercianti 
contro l’inasprimento delle tasse comu» 
mali. Il 22 in Alessandria si è ERI Ò 
congresso dei capi d'istituto, A Milano i 
19 si è riunito il congresso dei matema- 
tici. di protesta contro-l’impresa: 
di Tripoli sono stati tenuti da socialisti 
dd affini il 24 n Milano, Torino, Roma, 
a, Brescia, Ferrara, Firenze, tutti 
avoltisi © finiti fumultuosamonte. Presso 
Castenedolo il 21 è scoppiata una fabbrica 
di esplosivi inventati dil marchese Ro- 
berto Imperiali di Napoli, che è rimasto 
gravemente ferito con molte. altre per- 
sone: sonvi cinque morti. Il 19 da Bo- 
iù l’aviatore Mistro ha Sac 
esperimento di posta néren recandosi 
in iuetsro ore a Venezia. Il 20 è finito 
îl raid Bologna, Rimini, Venezia, Bolo- 
; con la classificazione del capitano 
fini primo fuori concorso, e il primo 
memio a Frey. Il 19 a Firenze in Santa 
rin Novella è stato constatato il furto 


INTRODUZIONE. 


La dottrina Nazionalista. 
PARTE L 


CariroLo 
CariToLO 
Parte In 
Cariroro 1 La Guerra, 
CariroLo n, L’Imperialismo, 


PARTE Il 


{ | CaritoLO 


| ConcL'ustone. 


APPENDICI: | 


mn, Irredentismo e Nazionalismo 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, 


automobile si è re-|fi 


al im dove è arrivato il 24. 11 23 è stata 
perla : 


di un quadro tresentesco dell’Orcagna, 11.1 
—————_—_—_—___———_ —sienti. La mattina 


Il} ottobre csce 


I{ Nazionalismo 
e i partiti politici, 
4 SCIPIO SIGHELE 


Le Origini del Nazionalismo Italiano. 


IL PROBLEMA FILOSOFICO. > 


1, Nazionalismo è determinismo. 
In Patriottismo e Nazionalismo, 


IL PROBLEMA INTERNAZIONALE. 


IL PROBLEMA NAZIONALE. 


1..Il problema dell'ordine. 
CarrroLo m. Regionalismo e decentramento. 
CariroLo mi, I doveri del principe. 
CaprroLo iv. Nazionalismo e democrazia, 


Il Dittatore e il momentovattuale della polit. ital. 
1. Un precursore del Nazionalismo. 


Lire 3,50. 


editori, in Milano, 


24. & Piombino, per una. dimostrazione. 
ln partenza di truppe credute de- 
stinate a Tripoli è avvenuto grave con- 
litto: molti carabinieri sono rimasti fe- 
riti. Il 28 a Carpi è stato proclamato lo 
Scionero generale, causa «l'Arresto di un 
capo-legà, Il 23 alle 5.25 è stata avver- 
tita una scossa di terremoto a Forlì ed 
altrì paesi di Romagna. Il 24 nell’abba- 
zia di San Pietro in Assisi è stato inau- 
gurato il IV congresso cattolico nazio- 
nale. Il 19 a Roma nell'Università è stata 
inangurata la mostra della picè, R-90 
a Roma (e în tutte le città italiane) è 
stato celebrato il XX. settembre. A 
ma è stata inaugurata la mostra del Ri- 
sorgimento nelle stilobate del Monuménto 
a Vittorio Emanuele: ed è stato inaugu- 
rato il congresso della Dante Alighieri. 
Il 20a Roma nel teatro Nazionale è stato 
inaugurato fl: congresso massonico inter- 
nazionale; eil 21' pure a Roma con di- 
scorsi di Luzzatti'e dèl ministro Tedesco 
ilrcongresso dei ragionieri. Col'21%i San 
Giorgio è statò passato fra le navi di ri- 
Nella notte sul 22 una furiosa n]- 
luvione ha desolato 
i comuni vesuviani 
sona Napoli. Altra 
‘alluvione si è scari- 
cata sopra Îl territo 
rio di Varese, . Il 20 
l'eruzione dell'Etna 
ha cominciato a sce 
mare notevolmente, 

Nella notte dal 28 
al-24 ha nevicato 
sulle cime delle Cento 
Valli e sulle monta- 
gne del Gottardo e sul lago di Lucerna. 

Il dirigibile militare francese Adjudant 
Riau è rimasto in aria dalle 17,11 del 
18 alle 14,20 del 19, lungo la frontiera 
orientale, battendo ogni altro record. Îl 
20 durante gli esercizi di tiro presso T'o- 
lone sulla corazzata Gloire è scoppiato 
un cannone: cinque morti 0 dieci feriti 
gravi. Il 22 a (Brest è stata varata la 
corazzata franceso Jean-Bart, I 28 è 
stata varata a Lorient la corazzata Cour- 
bet, Il 25 a Tolone, all'alba, a bordo della 
corazzata Ziberté 8 è sviluppato incon: 
dio, è la nave è saltata in aria, perendo 
quasi tutti i 500 uomini dell'equipaggio, 
e rimanendo danneggiate altre navi e 
feriti varii nomini di altre navi, Il 22 
la inassoneria francese ha eletto a_pro- 
prio gran maestro il senatore Dabierre, 
professore all'università di Lilla, in so- 
stituzione dell'ex-ministro Laferre. 

11 20 nella baia di Cowes il grande 
transatlantico Olympia è stato investito 
dall’inerociatore inglese Hourwka : gravi 
danni, nessuna disgrazia, Il 22 in Irlanda 
è statò proclumato lo sciopero generale 
ferroviario: ma lo sciopero generale ir- 
landese si è risolto il 23 in un fiasco. Il 
22 l’unico aviatore rimasto fedele alla 
posta aerea Londra-Windsor, l'Hamel, si 
è rifiutato-di portare gli ultimi sacchi 


il 


if » 


del 24 a Barrow l’ae- 
Teonave n. 1 della ma- 
rina britannica uscita 
dall'Aangar sì è im- 
provvisamente acon- 
finta 0d è precipitata 
a yterra sfasciandosi 


; II20 a Madrid è stato 


proclamato lo sciopero ge 
nerale, ma il Governo ha 
chiusa la Camera del La- 
voro e fatto un grande 
Spiegamento di forze; e lo 
sciopero si è limitato ad un 
30000 operai. Lo sciopero 
generale, fallito, è stato 
dichiarato chiuso il 29. Il 
20 a Valenza sono avve- 
nuti gravi disordini con 
sanguinosi conflitti. 

A Vienna jl 20 si è di- 
messo definitivamente il 
ministro per Ja guerra 
Schoenhaich; cd è stato 
sostituito dal generale yon 
Avffenberg. 

Un comunicato uflreruso 
a Berlino il 24 ha dichia» 
rate quasi‘ chiuse, meno 
questioni di forma, Te trat- 
tative franco-ted 
il Marocco. Il 2: 
ha pranzato da 
Waeckter, Il 20 ad Emden 
sono stati arrestati per 
spionaggio due ufficiali 
inglesi. 

Il 19 lo czar ha visi 
tato.T'eermnigow e la villa 
di Teodosio, . Poi Jo czar 
con In famiglia è partito 
da Kiew per Sebastopoli, 
Ml 22 a Kiew è stato dalla 
corte marziale condamnato 
alla forca Bagrow, il quale 
ha confessato che doveva 
uccidere lo czar, Egli è 
stato impiccato la mat- 
tina del 25. 

1119 a Copenaghen al 
re ha ricevuto il ministro 
d'Italia ‘e quattro ufficiali 


della navo Etna e li ha > 


trattenuti a pranzo. 

Un telegramma da Co 
atantinopoli 21 ha annune 
ziato che 1’ ambasciatore 
turco a Roma, Kiazim pa- 
scià, è stato collocato a 
riposo. Un iradé del 98 
la nominato Ahmid Faxzi 
pascià, capo di stato mag- 
giore-della terza dtpezio: 
ne, comandante militare 
di Tripoli. Il 24 n Costan- 
tinopoli il vapote italiano 
Romania si è limitato a 
sbarcare i passeggeri è 
dopo conferito <ol console 
d'Italia, è subito ripartito, 
senza nemmeno scaricare 
la posta. 

Il 21 al Cairo è morto 
Arabì pascià l'antico dit» 
tatore militare dell'Egitto 
nell’82, vinto dagl'inglesi, 

Un telegramma da Tan- 
geri, 20, dice che una spe- 
dizione tedesca comandata 


dai fratelli Mannesmann è stata attaccata 
dagl'indigeni nell'Winterland di Safi: l'at- 
tacco fu respinto; ma varii membri della 


spedizione rimasero feri 
arrivato su biplano l’av 


Il 20 a Fez è|seggi, sono caduti cinque ministri, ed 
tore Bregi, pro- | ha naufragato il trattato di reciprocità 
veniente da Rabat e da Casablanca, 


Edizione illustrata iena 


TRIPOLITANI 


DOMENICO TUMIATI. 


Tutta l’attenziono pubblica è ora rivolta alla Tripolitania, mentre stanno 
per. maturare gli eventi. che rivendicneranno» all'Italia’ è alla ‘nostra civiltà 
questo paese im cui la civiltà romana è il-dominio italico’ lasciarono tante 
impronte. i 

Quando, Domenico Tumiati sei anni or sono compì il suo viaggio ih 
Tripolitania e ne reso conto nel suo libro con spirito di italianità, con fervore 
d’artista e con severità di studioso, egli era presago degli avvenimenti che 
stanno per compiersi, 

Egli visse per quattro mesi in quelle regioni. Tripoli o Bengasi, la Tri- 
politania propriamente detta 0 la Cirenaica, l'interno fino a Jeffren, Imsellata, 
Septis Magna, Ja l'unisia con le sue città pittoresche; tutta quella interessan- 
tissima regione che in parte ci fu tolta e in parte potrà ancora essere nostra, 
emergono di queste pagine în una luce nuova, 

L'esplorazione fatta dal Tumiati e contrastata dalle gelosie dei' Turchi; 
rivela un nuovo aspetto della Tripolitania, la fecondità e la ricchezza del 
suolo ‘e lo speciale carattere delle popolazioni arabe. — Racconto di viaggio, 
tipi esotici di donne che affascinano con ‘la Joro bellezza@Ja loro strana vita, 
paesaggi smaglianti e mari in tempesta si avvicendano nelle pagine brillanti 
o singolarissime di questo libro che non si rivolge ad una stretta schierà dit 
specialisti, ma soddisfa alla grande curiosità del pubblico ed è animato dà un 
vivificante soffio di poesia. d 

ll libro del Tumiati il cui nome è diventato' popolare in questi ultimi 
anni per i suoi successi sul teatro, pareggia per miérito letterario il Marocco 
o il Costantinopoli del De Amicis o l'Africa Italiana del Martini, ed ha' già 
avuto due edizioni. : 

Dovendo ora allestirne una terza per soddisfare la viva iosità del 
pubblico intorno a questo paese, verso cui: comvergono tante fazioni, ab- 
biamo deciso di pubblicarla a dispense @ dî illustrarla con interdissantissime 
vedute di paesi e di costumi, per aggiungervi l’attrattiva pittoresca propria 
dei libri di viaggio e per renderla più facilmente accessibile al gran pubblico 
ecalla gioventù studiosa e patriotica. 


Ogni dispensa sarà composta di 8 pagine di testo 64 pa 
gine fuori testo, in carta matata, contenenti due incisioni: 
Centesimi {O la dispensa. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


sti 


"Il 21 sono stati conosciuti i risultati | sato dagl'inglesi, Il:29 in America so:0 
delle elezioni politiche al Canadà: hanno] periti l'aviatore Frank Miller, Fao 
vinto i conservatori, guadagnando 33|carbonizzato a Troy (Ohio); e' l'àvis 
i tore Castellane, caduto da 180, metà 
a Mansfield (Pensilvania). 

25 settembre, 


commerciale con gli Stati Uniti, avyer- 


1° Volume: 


È uscita 


È USCITO: x 


Teatro aS 


la Nuova Edizione Popolare 


Come siamo 
entratiin Ro- 
‘ma(1870)« 
Ricordi di Ugo PESCI 
Con un'ampia e splen- 
dida prefazione di CAR- 


DUCCI,.la biografia e il 
ritratto dell'autore; L. 2. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


È USCITO: 


Dramma în tre atti 


Un volt'in-1! 


La crì 


Divigere commissioni ei 
Fratelli Treves, editori, 


hakespeare 
stova vazione di DIEGO ANGELI 


LA TEMPESTA, commedia in 5 atti La — 
I° Volume: GIULIO «CESARE, tragedia in 5 atti.,.3 — 
IM.° Volume: MACBETH (în corso di stampa). 


© DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


Alleluja 


si Marco Praga 


? Tre Lir 


DELLO STESSO AUTORE; 


commedia. L 8— 
L'amico, dramma: La morale 

della favola, comm. . 8- 
La biondina, romanzo... 1— 
La moglie ideale, comm. 2 — 


mia ai 
lituno. 


ILLUSTRAZIONE POPOLARE 
Sommario del N. 40: 


TORINO, di E, De Amicis. 

DANTE E I FANCIULLI, di G, Franelosi. 
IL PRIMO RICORDO, di E. Panzacchi. 
ARRIVANDO A'SCARICALASINO, di A, Panzini, 
FEMMINISMO, di Anna Franchi. x 
ULTDIA ESTATE, poesia di L. Orsini. L 
LE CASSE PENSIONI PER GLI OPERAI, di Elisa h0- 


schetti. î 
IL BEATO -DELLA VALLE, di P. Hervi 
FANCIULLI CRIMINALI. — LIBRI RILEGATI IN PRILB UMANI: 

— Menione xeL 1600!... — L'Immusmima DIDLA Cat») 
RE DI CUORI, romanzo di A. G. Barrili. 

La pagina illustrata: La corazzata “Sas Gioncio,, ddisi*! 
cagliata entra nel bacino di Napoli, 
La pagina dell'ora d'ozio. 
Album fotogratico: 

Le grandi manovre navali: — Verso Tripoli: Una fa 
miglia di Beduini. — Monumento all’ Unione intert@ 
zionale dei telegrafi a Berna (scultore: G. Romagnoli). — 
Gara della bellezza a Roma, — Pagina della moda e della 


XX Settem- 


br e 1870, numero uni-l bellezza. 
co, con testo di | n prazzò del naméro (18 pag. di testo, 8 di illustirazioni) è di Cent. 1: 
Adolfo Rossi. Abbonamento annuo, Lire 5,50. (Estero, Fr. 8,50). 


ag. 
in-folio, con 38 ine. ii) 


Vaglia agli edit, Treves, Mil ano. 


Commissioni e vaglia agli editori Treves, in Mila 


SONO USCITI: 


L'ISOLA SONANTE 


Romanzo di Virgilio BROCCHI. Lire 3,50 
IDOLI, Romanzo di William o} LOCKE. Tre Lire. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 19 


